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Proprio perché Mario Monti 
non è Silvio Berlusconi l’ot-

timismo al quale si è lasciato 
andare ieri va preso sul serio. In 
una giornata che ha visto gli 
spread scendere ai livelli più bas-
si da settembre il premier ha 
detto che è improbabile tornino 
a salire. Uno spin alla vigilia di 
un vertice dei capi di stato e di 
governo che non sarà risolutivo 
per allontanare definitivamente 
la cappa di sfiducia che pesa 
sull’economia dell’euro. Anche 
la pioggia di denaro garantito 
ieri dalla seconda maxi-asta della 
Bce (forse l’ultima) non è di per 
sé una garanzia che quel denaro 
vada a irrorare l’economia reale, 

unica con-
d i z i o n e 
p e r c h é 
l’Europa (e 
l ’ I t a l i a ) 
possa usci-
re dalla 
recessiso-
ne. Il suc-
c e s s o 
dell’opera-
zione Dra-

ghi consentirà alle nostre banche 
magari di ricominciare a fare un 
buon trading finanziario e di 
presentare buoni bilanci a fine 
2012, ma non offre di per sé la 
certezza alle piccole e medie im-
prese di uscire dalla stretta cre-
ditizia che rischia di soffocarle. 

L’altra condizione per torna-
re a crescere è la riduzione delle 
tasse, arrivate in Italia a livelli 
insostenibili attorno al 46 per 
cento. Questo governo sta facen-
do molto nella lotta all’evasione 
e il viceministro Grilli ieri ha 
confermato che tutto quello che 
sarà recuperato finirà in un fon-
do che li restituirà ai cittadini, 
rendendo visibili i benefici della 
guerra dichiarata ai furbetti del 
fisco. Ma ci vorrà tempo e forse 
per questo Monti ieri, nell’atto di 
indirizzo sulla politica fiscale nel 
triennio 2012-2014, non ha 
escluso un aumento delle tasse 
sulle rendite finanziarie e un 
aumento dell’Iva. Il rischio è di 
rallentare la ripresa dei consumi, 
già oggi ai minimi dal 2004. 

Insomma, si può essere otti-
misti ma ci vorrà tempo prima 
di considerarsi davvero al sicuro. 
Forse è per questo che ieri Mon-
ti, intervistato da Bloomberg 
sulla durata del suo governo, ha 
risposto sibillino: «Non è proba-
bile un secondo mandato dell’at-
tuale premier se l’esecutivo riu-
scirà a raggiungere gli obiettivi 
che si è posto». Come se?

L’ottimismo
di Monti

Spread giù 
ma in quali 
tempi si 
misureranno
i successi del 
governo?

Chiuso in redazione alle 20,30

Il movimento incerto sulle prossime mosse: forse una manifestazione sabato

Blocchi autostradali, aggressione ai giornalisti, auto bruciate, cariche

La violenza dei No Tav. 
Aria brutta in Val di Susa 
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Quando avete fatto a botte con 

le pecorelle io stavo con le peco-

relle.

Pasolini

ROBIN

Fra blocchi autostradali, sgombe-
ri, aggressioni a giornalisti, ieri 

la Val Susa ha vissuto un’altra giorna-
ta difficile. Una giornata in cui, in un 
clima che rimane molto teso, ancora 
una volta è andata in scena una guer-
ra di posizione fra i No Tav e le forze 
dell’ordine. 

In  mattinata la troupe del Corrie-
re. it che aveva ripreso la provocazio-
ne del militante («Sei una pecorella») 
al carabiniere (che non ha risposto, 
ricevendo universali apprezzamenti, 
e un encomio solenne) ha subito 

un’aggressione da alcuni esponenti 
del no all’Alta Velocità. Il leader dei 
valligiani irriducibili, Alberto Perino, 
ha provato a metterci una pezza: «Un 
malinteso», i giornalisti sarebbero 
stati scambiati per agenti della Digos. 
Ma poi ha insultato il conduttore del-
la Zanzara: «Siete delle iene». 

L’episodio dà l’idea del nervosi-
smo che alberga nel movimento, che 
ha deciso per la resistenza ad oltran-
za alla costruzione di un’opera che a 
ogni livello istituzionale nessuno 
mette in discussione: si farà. Lo ha 

ribadito il ministro dell’interno An-
namaria Cancellieri «possiamo vede-
re se si può fare qualcosa di più e di 
meglio, restando la fermezza assolu-
ta sulla realizzazione della Tav». 

I sindaci della comunità monta-
na hanno chiesto lo stop dei lavori al 
prefetto e la fine dei blocchi ai mili-
tanti. Nulla di fatto da entrambe le 
parti. Oggi il governatore del Pie-
monte Cota, il presidente della pro-
vincia Saitta e il sindaco di Torino 
Fassino incontrano Cancellieri. 

 A PAGINA 3

LUIGI
ZANDA 

Qui non parliamo della Tav, se 
serva all’Italia o se sia un’ope-

ra inutile. Non parliamo dei diver-
si percorsi, alternativi, né dell’ana-
lisi costi-benefici. Non stiamo di-
scutendo dei metodi della protesta 
né condannando (come ovviamen-
te deve esser fatto, e facciamo) la 
violenza contro le persone e le co-
se. 

Stiamo parlando di due uomi-
ni. L’uno di fronte all’altro, si guar-
dano negli occhi, a pochi centime-
tri di distanza. Uno dei due è un 
militare che difende la legge, sa 
che deve farlo con disciplina per 
proteggere le decisioni del parla-
mento del suo paese, con tutte 
quelle prudenze e quell’attenzione 
che sono parte fondamentale del 
suo lavoro. SEGUE A PAGINA 7

Un carabiniere
e un vigliacco

FEDERICO
ORLANDO

Politici o tecnici? L’alternativa, infon-
data e fuorviante, continua a tener 

banco. Anche Europa ne ha parlato e 
ne parla, da ultimo con l’intervento 
«Oltre Monti, ma senza nostalgie» di 
Castagnetti.  SEGUE A PAGINA 7

Tecnici 
e anche politici

PAOLO
GENTILONI

Le cose dette da Vendola a pro-
posito di destra, loden e Veltro-

ni potrebbero essere comodamen-
te archiviate nella fortunata rubri-
ca di Claudio Cerasa: «A Nichi, ma 
che stai a di’?». Sarebbe tuttavia un 
errore.

Vendola non sta proponendo 
un revival della dialettica interna 
al movimento operaio e comuni-
sta del secolo scorso. Se così fosse, 
se ci trovassimo di fronte all’enne-
simo anatema contro “il rinnegato 
Kautsky”, la questione avrebbe in-
teresse solo per gli storici del ra-
mo.

Il messaggio del leader di Sel 
è invece attuale, e in vario modo è 
stato presente lungo tutto il ven-
tennio della Seconda repubblica. 
Si tratta in fondo dell’idea che non 
ci possa essere una posizione pro-
gressista, di centrosinistra, liberal, 
fuori dal solco segnato dall’eredità 
del Pci e dalla realtà della Cgil. 
Dentro quel solco, intendiamoci, 
è pienamente ammessa una dia-
lettica tra “due sinistre”, tra Landi-
ni e Camusso, tra socialdemocra-
tici e radicali. Fuori no: il resto è 
“destra”.
 SEGUE A PAGINA 6

STEFANO
FASSINA

Caro direttore, ti ringrazio per 
il tuo editoriale di martedì 

scorso. È certamente un contribu-
to utile alla discussione sul futuro 
del Pd. Per rendere il nostro dibat-
tito ancora più utile forse dovrem-
mo tutti seguire il suggerimento 
di Franco Monaco: evitare le cari-
cature delle posizioni altrui. Provo 
a dare l’interpretazione autentica 
della mia posizione.

Tu scrivi che vi sarebbero «di-
rigenti – tra i quali includi il sotto-
scritto – che pensano sostanzial-
mente a ripercorrere all’indietro la 
strada fatta dalla sinistra a partire 
dal 1989». A prova della tua tesi, 
porti il titolo del libro che ho appe-
na pubblicato per Donzelli (Il la-
voro prima di tutto). Mi attribuisci 
una declinazione economica e po-
litica del lavoro in continuità con 
il concluso secolo socialdemocra-
tico. 

Poi, sulla base dell’attribuita 
interpretazione, individui una in-
compatibilità tra la centralità etica, 
politica e programmatica del lavo-
ro e la vocazione maggioritaria del 
Pd. Se fosse come tu ricostruisci, 
avresti ragione. 
 SEGUE A PAGINA 6

Pci, e tutto il 
resto è “destra”

Il liberalismo
riformista

ora non aiuta

❱❱ LA NUOVA ESALTAZIONE DELLA FRANCIA ❰❰

MASSIMILIANO
PANARARI

A scanso di equivoci, una con-
fessione preventiva. L’autore 

di queste righe ama, decisamente, 
la Francia; certo, non tutto, ma 
parecchio di quanto fa la specifici-
tà transalpina, che, da tempo, pe-
rò, si contorce lungo una china 
discendente. Perdendo smalto e 
smarrendo, dopo gli ultimi fuochi 
d’artificio mitterrandiani, buona 
parte della sua allure, o, per meglio 
dire, della sua grandeur.

Ecco perché, in queste giorna-
te di esaltazione ed euforia dei (e 

intorno ai) cugini d’Oltralpe, pos-
siamo legittimamente porci il que-
sito se sia corretto invocarne il ri-
torno e il ritrovamento, come tito-
lava ieri la prima pagina di Repub-
blica. Siamo proprio sicuri, per 
citare un esempio importante, che 
bastino alcuni film (beninteso, 
tutti piuttosto riusciti, seppure 
non in egual misura…) per ripor-
tare la Francia agli antichi fasti di 
onore e gloria? Le cartoline parigi-
ne di Martin Scorsese e Woody 
Allen hanno un sapore prevalen-
temente e volutamente rétro, e ci 
consegnano, in definitiva, un pro-
fondo senso di nostalgia per quel-

la che fu (Walter Benjamin docet) 
la capitale del XIX secolo e il gran-
de laboratorio delle avanguardie 
storiche novecentesche. Quelle, 
giustappunto, degli anni Dieci e 
Venti, e, come noto, se il tempo è 
(il più delle volte) galantuomo, 
non di rado la nostalgia si rivela 
invece canaglia, ma soprattutto 
non serve, in via generale, a vince-
re le elezioni, allorquando, come 
ebbe modo di illustrare a più ripre-
se Jacques Séguéla (cui lo stesso 
“Re Sole” Mitterrand dovette non 
poco), si vota «per una idea di fu-
turo». 
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Si fa presto a dire grandeur
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Castellina e Rossanda, la crisi del 
manifesto e la frontiera on line. Una 
discussione diffi cile che nel mondo 
della carta stampata va fatta A PAGINA 3

C O N T R O M A N O
Il punto debole del pensiero 
debole. Massimo Cacciari 
commenta la “riscoperta” 
di Gianni Vattimo A PAGINA 8

C U LT U R A

ASANT’EGIDIO

BARRUCCI E BIONDI

La primavera araba
e la coesistenza 

tra religioni

Salta, a sorpresa, il tavolo sul wel-
fare. Il governo ha deciso di 

rinviare l’incontro di oggi con le par-
ti sociali sulla riforma del mercato 
del lavoro «per individuare, pur nel-
la comune consapevolezza della 
delicata situazione finanziaria del 
paese, risorse da destinare a soste-
nere l’auspicata vera e profonda ri-
forma degli ammortizzatori sociali» 

si legge in una nota del ministro del 
lavoro Fornero.

Intanto il premier presenta la 
sua direttiva fiscale per il triennio 
2012-2014 nella quale annuncia l’in-
tenzione di aumentare le tasse sulle 
rendite finanziarie e lo spostamento 
del baricentro del prelievo dalle im-
poste dirette a quelle indirette.
 COLIMBERTI E CASCIOLI A PAGINA 2

Welfare, salta il tavolo: Monti 
cerca soldi e prende tempo

COREA DEL NORD, SÌ AGLI AIUTI USA

La Corea del Nord ha accettato 

una moratoria sui test missilistici 

e sulle attività nucleari e di 

arricchimento dell’uranio e 

permetterà agli ispettori Aiea di 

verificare lo stop all’arricchimento 

dell’uranio nel sito di Yongbyon.

Stop ai test nucleari 
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Monti attacca le rendite fi nanziarie.
Asta Bce, scendono interessi e spread 
Dall’operazione-Draghi oltre 100 miliardi alle banche italiane che ora devono sostenere la ripresa

RAFFAELLA
CASCIOLI

Alla vigilia del vertice europeo per la firma 
del fiscal compact sulla nuova disciplina 

di bilancio dell’Unione europea che si terrà 
oggi a Bruxelles, Mario Monti detta le linee 
di politica fiscale del suo governo e indica la 
strada per la crescita. Una crescita che oggi 
sembra a portata di mano, tanto più dopo la 
nuova maxi-iniezione di liquidità della Bce 
da 530 miliardi di euro che ha avuto tra l’altro 
l’effetto di portare lo spread Btp-Bund a 337 
punti base, ai minimi da settembre con un 
rendimento del 5,21%. E Monti ieri è appar-
so ottimista: da un lato, gli spread nell’area 
euro non torneranno a impennarsi, anche 
perché entro marzo ci sarà l’accordo europeo 
per rafforzare il firewall anticrisi, mentre l’Ita-
lia – «ridotta a un ruolo di cenerentola 
nell’Ue» – ora tende a ridiventare un attore 
centrale nel dibattito europeo, tanto da gui-
dare un drappello di dodici stati che per oggi 
chiedono all’Europa un impegno per la cre-
scita.

Sul fronte interno, nell’atto di indirizzo 
sulla politica fiscale per il triennio 2012-2014, 
sono essenzialmente quattro le priorità 
dell’esecutivo: consolidare il percorso di risa-
namento finanziario utilizzando la leva fisca-
le per rilanciare la crescita; proseguire e raf-
forzare la lotta all’evasione fiscale e ai paradi-
si fiscali; procedere ad un riequilibrio impo-
sitivo con un intervento sulla tassazione dei 
redditi finanziari; perseguire un progressivo 
e graduale spostamento dell’asse del prelievo 
dalle imposte dirette a quelle indirette. 

Il prossimo triennio rivoluzionerà i com-
piti dell’amministrazione fiscale, chiamata a 
ridurre gli effetti distorsivi delle scelte delle 
operatori economici e a procedere a una 
tempestiva liquidazione dei rimborsi fiscali, 
ma cambierà anche il rapporto con i contri-
buenti. Obiettivi da agganciare in fretta, so-
prattutto visto che l’Italia è maglia nera 
nell’Ue per l’economia sommersa e l’evasione 
fiscale stimate, rispettivamente, da Tax rese-
arch London in 418,23 miliardi e in 180,257 
miliardi di euro.

Per fare questo, Monti punterà, da un 
lato, sulla valorizzazione del merito nella 
pubblica amministrazione al fine di miglio-
rare la qualità dei servizi e, dall’altro, perse-
guirà una maggiore efficienza nel processo 
di lavorazione per la predisposizione dei mo-
delli di dichiarazione precompilati. Spetterà 

poi all’agenzia del territorio, il braccio opera-
tivo del tesoro, massimizzare il proprio im-
pegno nelle azioni di contrasto dei fenomeni 
di evasione ed elusione fiscale nel settore 
immobiliare, affiancando i comuni nell’atti-
vità di accertamento tributario con segnala-
zioni qualificate. E se sulla lotta all’evasione 
il viceministro all’economia Vittorio Grilli ha 
spiegato ai microfoni di Sky Tg24 che c’è in-

tenzione di ridare le maggiori entrate ai cit-
tadini, il ministro per lo sviluppo economico 
Corrado Passera, da Bruxelles, ha sottoline-
ato come dall’evasione fiscale e dalla spending 
review «dovranno venire risorse per affronta-
re e risolvere temi importanti». A comincia-
re dal calo delle tasse e dalle politiche del la-
voro. Se ieri la Cgia di Mestre ha ricordato 
come l’Italia, con un livello di imposte diret-
te pari al 14,5% del Pil, sia in cima alla clas-

sifica Ue, il leader del Pd Pier Luigi Bersani 
ha apprezzato l’intenzione di tassare di più 
le rendite finanziare ma ha chiesto cautela 
nel maneggiare le tasse indirette «perché 
abbiamo avuto sulla vicenda dell’Iva un pro-
blema piuttosto serio sui prezzi». 

D’altra parte l’obiettivo di Monti non è 
solo quello di normalizzare il rapporto degli 
italiani con l’amministrazione fiscale, ma 

anche quello di rilanciare una 
crescita – tanto che il mix del-
le politiche adottate dal suo 
governo è stato indicato co-
me esempio in Europa dal 
presidente dell’Eurogruppo 
Juncker.

E alla necessità di rilan-
ciare l’eurocrescita ci ha pensato ieri il presi-
dente della Banca centrale europea Mario 
Draghi, con la seconda e probabilmente ul-
tima maxi-iniezione di liquidità: sono stati 
assegnati 529,53 miliardi di euro al tasso 
dell’1% a tre anni. A farne richiesta 800 isti-
tuti di credito, a fronte dei 523 che avevano 
partecipato alla prima operazione. In realtà, 
secondo i calcoli di diversi economisti, la 
domanda netta per questa seconda operazio-

ne è stata di circa 310 miliardi di euro e 
l’obiettivo è quello di stabilizzare il sistema 
finanziario e di rilanciare il credito. Se con la 
prima operazione si è evitato il credit crunch 
con questa seconda si è consentito di accede-
re all’asta Bce anche alle banche di piccola 
taglia, che pure giocano un ruolo importante 
nei finanziamenti alle pmi, le più esposte in 
tempi di crisi alle restrizioni di credito. Alle 
banche italiane è andata una quota superiore 
ai 100 miliardi di euro e dall’Abi è arrivata 
l’assicurazione che il sistema bancario italia-
no utilizzerà la liquidità della Bce per finan-
ziare imprese e famiglie. 

Tuttavia, occorrerà qualche settimana per 
capire se c’è questo trasferimento alle impre-
se: in particolare, in Italia, si tratta di un 
rapporto non a senso unico perché se è com-
pito delle banche assicurare il merito di cre-
dito, occorre capire se le imprese chiedono 
finanziamenti per investire o solo per pagare 
gli stipendi o ripianare debiti pregressi. La 
differenza non è di poco conto, perché è su 
questo crinale che si gioca la ripresa. In atte-
sa che il credito arrivi all’economia reale, i 
primi effetti però si sono già visti sullo spread 
e non sono di poco conto.
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P R I M O  P I A N O

VIP

JAMES
MURDOCH
ex presidente

di News International

Siamo riconoscenti a 

James per aver diretto 

News International e per le 

iniziative condotte in Asia 

e in Europa.
(Rupert Murdoch)

Non c’è pace per Rupert Mur-
doch, il magnate australiano 

proprietario di News Corp e in 
Italia dell’emittente satellitare Sky. 
Lo scandalo Tabloidgate continua 
a mietere vittime nel suo impero, 
stavolta toccandolo nel vivo. Suo 
figlio James si è visto costretto a 
lasciare la carica di presidente ese-
cutivo di News International, la 
società editrice che nel Regno Uni-
to pubblica il Times, il Sun e il 
Sunday Times. La decisione del 
manager – annunciata da un co-
municato del gruppo – fa seguito 
alle nuove rivelazioni di lunedì, 
secondo cui al quotidiano inglese 
Sun negli anni scorsi era in voga  
un sistema di corruzione legato 
alla raccolta di notizie. Le dimis-
sioni sarebbero dunque legate al 
Tabloidgate, lo scandalo delle inter-
cettazioni illecite e della corruzio-
ne che da mesi sconvolge i giorna-
li di Murdoch. In breve, le telefo-
nate di diversi vip britannici veni-
vano regolarmente ascoltate dai 
giornalisti del gruppo, grazie all’il-
legale aiuto “tecnico” della polizia, 

per trarne notizie 
se non veri e pro-
pri scoop. Uno 
scandalo che ha 
portato all’arresto 
di diversi giornali-
sti e alla chiusura 
del popolare News 
of the world. Oltre 
ovviamente a una 
valanga di inden-

nizzi: Jude Law ha ricevuto un 
indennizzo di 156mila euro, la 
moglie Sadie Frost 60mila e il de-
putato laburista Chris Bryant 
36mila, senza dimenticare il cal-
ciatore del Chelsea Ashley Cole e 
la cantante Kylie Minogue.

Non è quindi bastata a Rupert 
Murdoch la decisione di chiudere 
il News of the world per mettere fine 
a una vicenda che sta attentando 
alla reputazione dei suoi giornali 
(per non parlare dei conti econo-
mici). E non è detto che anche il 
sacrificio del figlio James serva a 
mettere la toppa definitiva. Intan-
to, non si può dire che il giovane 
Murdoch soffrirà le pene della di-
soccupazione: James infatti si tra-
sferirà adesso a New York come 
vice capo dell’ufficio operativo del-
la compagnia madre. Il comunica-
to diffuso da News Corporation 
sottolinea che «si focalizzerà 
sull’espansione internazionale 
delle attività televisive», conti-
nuando a lavorare nel business tv, 
in tutta Europa, con emittenti co-
me Star Tv, Sky Deutschland, Sky 
Italia e BSkyB. La News Corpora-
tion fa anche sapere che Tom 
Mockridge rimarrà il capo esecu-
tivo di News International e ri-
sponderà al presidente di News 
Corporation, Chase Carey. (g.d.v.)
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Nell’atto di indirizzo sulla politica fi scale 
l’esecutivo punta anche a rafforzare 
la lotta all’evasione e all’elusione

MARIANTONIETTA
COLIMBERTI

«Il governo ritiene che il 
tema delle risorse sia 

componente essenziale per la 
definizione del complessivo ri-
ordino del mercato del lavoro. In 
questa ottica, la riunione fissata 
per il 1 marzo 2012 alle ore 17.30 
è stata rinviata».

Dopo un’ora e mezzo trascor-
sa a palazzo Chigi in vista dell’in-
contro che si sarebbe dovuto tene-
re oggi pomeriggio con le parti 
sociali, Elsa Fornero ha emesso 
un comunicato che va nella dire-
zione auspicata anche dalle parti 

sociali. Perché il rinvio sta ad in-
dicare che da parte del governo c’è 
la consapevolezza di dover trovare 
le risorse per la riforma del mer-
cato del lavoro. Che 
per disegnare un nuo-
vo sistema di welfare 
universale occorrano 
risorse, che le parti 
non hanno, sindacati e 
imprese l’hanno spie-
gato e rispiegato nelle 
scorse settimane. Fino 
ad ora Fornero aveva 
sempre risposto che la 
riforma andava fatta 
con le risorse che ci sono, «spal-
mando». Tesi che non aveva con-

vinto affatto i sindacati, e poco 
anche Confindustria.

Così ieri, ad esaminare la si-
tuazione, insieme a Fornero, al 

premier Monti e al sotto-
segretario Antonio Catri-
calà, c’era anche il vice-
ministro dell’economia 
Vittorio Grilli. Le scarne 
notizie fatte filtrare dopo 
l’incontro ribadivano che 
la priorità resta la stabili-
tà dei conti pubblici e il 
raggiungimento del pa-
reggio di bilancio nel 
2013. Tuttavia, si intrave-

deva una cauta apertura su una 
non ancora quantificata disponi-

bilità finanziaria. Tra le ipotesi di 
voci su dove andare a pescare, i 
ricavi della lotta all’evasione e la 
spending review sui bilanci della 
pubblica amministrazione. Non 
sembra, al momento, che si stia 
ragionando sui risparmi derivan-
ti dalla riforma pensionistica, in-
dicati invece da diversi esponenti 
del Pd, anche dalle colonne di que-
sto giornale, come fonte di risorse 
da reimpiegare, almeno in parte, 
nella riforma da venire.

«Il confronto al tavolo tecnico 
si è esaurito – spiega ad Europa 
Giorgio Santini, segretario confe-
derale della Cisl –  Sull’apprendi-
stato siamo arrivati a un ottimo 

punto e anche sulle tipologie con-
trattuali il risultato è abbastanza 
soddisfacente. Qualche problema 
c’è sul costo maggiorato della fles-
sibilità, ma è risolvibile. Adesso è 
il governo che deve dirci quanti 
soldi ci sono per gli ammortizza-
tori e per l’estensione delle tute-
le». 

Ieri, intanto, le confederazioni 
si sono ritrovate insieme in una 
manifestazione a piazza del Pan-
theon a Roma, nell’ambito di 
un’iniziativa unitaria dei sindacati 
europei: chiedono al consiglio Ue, 
che si riunisce oggi a Bruxelles,  
eurobond e la tassazione sulle 
transazioni finanziarie.

A caccia di soldi per la riforma: per oggi niente tavolo
LAVORO ■ RINVIATO L’INCONTRO FRA GOVERNO E PARTI SOCIALI CHE SI SAREBBE DOVUTO TENERE OGGI AL MINISTERO 

Santini (Cisl): 
«Confronto 
tecnico ok. 
Ora ci dicano 
quante risorse 
ci sono»

Va all’Italia la maglia nera nella Ue per 

economia sommersa ed evasione 

fiscale. Secondo “Tax research 

London”, nel 2009 l’evasione nel 

paese è stata stimata in 180,257 

miliardi, quasi un terzo delle entrate.

Sono 676mila i collaboratori a 

progetto (co.co.pro.) in Italia e hanno 

un reddito medio di 9.855 euro l’anno. 

Oltre il 35% ha meno di 30 anni. Lo 

rileva l’Isfol in una ricerca sul lavoro 

parasubordinato basata su dati Inps.

Ondate di scioperi per tutto il mese di 

marzo in diverse città italiane. Oggi si 

fermeranno treni, bus, tram e metro. 

Domani scenderanno in piazza i 

metalmeccanici Fiom e sabato 

protesteranno i lavoratori della scuola.

Evasione, Italia record Ue Lavoro, giovani più poveri Stop per treni, bus e metro
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N
uovi blocchi sull’autostrada 
Torino-Bardonecchia. Le 

aggressioni ai giornalisti e agli 
operatori del Corriere.tv che ave-
vano documentato la provoca-
zione del barbuto militante («pe-
corella» e molto di più) al carabi-
niere antisommossa (che deve 
aver contato fino a un milione e 
non ha mosso un muscolo strap-
pando universali apprezzamen-
ti, incluso quello del ministro 
dell’interno – va detto che il cara-
biniere, come lui stesso ha avuto 
modo di commentare, ha fatto 
solo il suo dovere). Il leader dei 

valligiani irriduci-
bili Alberto Perino 
che, a proposito 
dell’aggressione 
della troupe del 
Corriere.tv parla di 
malinteso: i No Tav 
li avrebbero scam-
biati per agenti del-
la Digos. 

Nei giorni del 
redde rationem sull’Alta Velocità, 
in cui a ogni occupazione segue 
uno sgombero e poi una nuova 
occupazione e via cosi, il movi-
mento – gli irriducibili del movi-
mento anti Tav – dà segnali di 
nervosismo come mai prima. La 
resistenza a oltranza che ha de-
ciso di mettere in atto – anche se 
per ora senza lasciare troppa cor-
da all’ala dura delle mazze e del-
le bombe carta –  si scontra con-
tro un dato di fatto: i lavori non 
si fermano,  la Tav andrà avanti. 
Una cosa ripetuta a ogni livello 
istituzionale. E anche se Cancel-
lieri fa sapere che sia lei sia il 
governo sono pronti a «fare di 
più e di meglio, ad ascoltare le 
esigenze», la titolare del Vimina-
le specifica anche che questo di 
più e di meglio non significa lo 
stop all’opera, anzi.

Quindi il punto è capire co-
me andare avanti. Si sperava  
nell’incontro fra il prefetto di To-
rino e i sindaci della comunità 
montana che hanno chiesto di 
fischiare un intervallo per allen-
tare la tensione. Proponendo il 
blocco dei lavori e appellandosi 
ai manifestanti per sospendere i 
blocchi, almeno nel fine settima-

na. Il prefetto ha risposto che 
non è nei suoi poteri. E del resto 
la Ltf ha fatto partire le comuni-
cazioni per gli espropri. Perino 
ha risposto: se è così non ci muo-
viamo. I sindaci hanno chiesto 
un incontro con il governo. 

Ma intanto in Valle c’è da 
disporre le truppe per fronteg-
giare quella che viene vista dai 
No Tav come una occupazione 
militare ma che fino a oggi – con 
tutti i limiti del caso – ha visto 
una gestione dell’ordine pubbli-
co equilibrata. Che fare dunque? 
L’idea che piace sarebbe diffon-
dere il virus No Tav in tutto il 
paese, drenando consenso di 
massa in sostegno della causa. 
Ma certo gli ultimi episodi  – 
l’aggressione ai giornalisti e la 
provocazione gratuita al carabi-
niere sono considerati dagli stes-
si militanti (alcuni perlomeno) 
un autogol – non aiutano, nep-
pure in Valle. Si procede nel day 
by day con assemblee serali, pun-
tando sui flash mob e sulla resi-
stenza non violenta. Mentre si 
ragiona sulla chiamata a raccolta 
di tutte le anime del movimento 
per un grande corteo nazionale 
forse già questo sabato, a Torino 
o in Valle. Ma il timore è che, a 
una settimana da un altro corteo 
(quello di sabato scorso), e in 
questa situazione, si scateni uno 
scenario di guerriglia, come il 3 
luglio. Con i duri a condurre il 
gioco e un boomerang per l’im-
magine della resistenza popola-
re. Si deciderà a tarda sera (quan-
do siamo già in stampa) o oggi. 

Ma anche sull’altro versante 
è stallo. È chiaro che così non si 
può andare avanti a lungo. Il ri-
schio di un incidente che fa 
esplodere la situazione è dietro 
l’angolo. Ieri a Torino c’è stata 
una riunione del comitato per 
l’ordine pubblico e la sicurezza. 
Oggi il governatore del Piemon-
te Cota, il presidente della pro-
vincia Saitta e il sindaco di Tori-
no Fassino vedranno Cancellieri. 
Per valutare il da farsi. Senza 
arretrare di una virgola sul pun-
to: la Tav si fa. E la Valle non può 
rimanere ostaggio di un mani-
polo di irriducibili.  

I
l botta e risposta tra Veltroni e 
Vendola, com’era prevedibile, 

non ha tardato a fare sentire i 
suoi effetti all’interno del Pd. 
Con una radicalizzazione di al-
cune posizioni (l’intervista di 
Matteo Orfini di ieri al Fatto) e 
una solidarietà attorno all’ex se-
gretario, che porta alla luce an-
che il fronte anti-socialdemocra-
tico interno ai dem. Innanzi 
tutto, però, la polemica: il leader 
di Sel non si dice interessato «a 
occuparmi di Veltroni, non sono 
il suo biografo». E ribadisce: «Il 
problema non sono le sue posi-
zioni, ma se si prospetta una 
lotta politica tra due coalizioni, 
progressisti-conservatori, che in 
Italia a differenza che in Europa 
sono d’accordo nell’affossare i 
simboli della cultura del mondo 
del lavoro». In sintesi: «Per me 
l’articolo 18 è più interessante 
che appiccicare etichette». E 
Vendola è chiaro: «Non mi sen-
to a mio agio quando leggo le 
cose che dice Veltroni, che Prodi 
ha definito agghiaccianti».

Le parole del governatore 
pugliese non pro-
vocano solo l’im-
mediata precisazio-
ne dell’entourage del 
Professore («Non è 
corretto che Vendo-
la usi strumental-
mente le parole del 
presidente Prodi 
per attaccare Veltro-
ni. L’espressione 

era frutto di un equivoco già am-
piamente chiarito»), ma riporta 
il problema dalla polemica per-
sonale al confronto politico. O, 
meglio, a quel «problema politi-
co» che lo stesso Veltroni aveva 
prospettato: se la sinistra debba 
essere «un arcipelago e non un 
isolotto». Cioè, «una categoria 
che deve essere estesa e rappre-
sentare anche culture che non 
vengono dalla storia della sini-
stra, con cui trovare un punto di 
sintesi». Un tema centrale per il 
Pd.

Su questo punto, Veltroni 
trova un’inedita alleata in Rosy 
Bindi, che ieri, partecipando alla 
presentazione del libro di Fran-

co Giordano e Peppino Caldaro-
la Nostalgia Canaglia proprio con 
Vendola, è stata chiara: «L’unica 
soluzione per voi che provenite 
dalla storia del Pci non è rinno-
varsi nelle socialdemocrazie, che 
sono già fallite, ma incontrare le 
nostre culture per crearne una 
nuova». Non guardare, quindi, 
tanto a Hollande e Gabriel, che 
«se vincono le elezioni con quel 
programma non vanno da nes-
suna parte», quanto piuttosto al 
recupero dell’esperienza ulivista. 
E il messaggio della presidente 
dem è rivolto anche all’interno 
del suo partito: «Il Pd è in diffi-
coltà perché troppi hanno no-
stalgia di fare un partito di sini-
stra. Soprattutto alcuni giovani 
vogliono rifare un partito social-
democratico: ragazzi, così non 
andate da nessuna parte, vi di-
stribuirete solo un po’ di posti».

Il riferimento, ovviamente, 
è ai “turchi” di Orfini e Fassina, 
che oggi si ritrovano in un semi-
nario a porte chiuse (dal quale si 
attendono più analisi teoriche 
che attacchi politici). Per tenere 
caldo il clima, comunque, ieri il 
responsabile cultura della segre-
teria dem ha bollato Veltroni 
come «più conservatore di me»: 
«Pensa davvero – ha chiesto Or-
fini – che riproporre idee e ricet-
te vecchie di venti anni sia mo-
derno, nuovo o di sinistra?». La 
risposta dei veltroniani è stata 
affidata alla collega di segreteria 
Stella Bianchi: «Se proprio Orfi-
ni vuole commentare le dichia-
razioni di Veltroni, gli consiglie-
rei di leggerle prima. Se lo faces-
se, si accorgerebbe che in quello 
che dice in materia di lavoro non 
ci sono particolari differenze con 
la linea del Pd». 

Il nodo interno, insomma, 
rimane: sono i Giovani turchi 
e il loro mood socialdemocra-
tico a collocarsi più a sinistra 
della linea ufficiale (sul lavo-
ro, ma non solo) o sono loro a 
interpretare il pensiero auten-
tico di Bersani? È un quesito 
al quale nemmeno tutti gli 
esponenti della maggioranza 
che sostiene il segretario ri-
spondono allo stesso modo.

S
ulla carta, lo schema di gio-
co suggerito al Cavaliere 

dall’ex dc Scajola – finora ina-
scoltato dal duo Berlusconi-
Alfano vittime di una paraliz-
zante depressione politica in 
vista delle dolenti amministra-
tive del 6 e 7 maggio – sembra 
perfetto. A Palermo il Pdl ri-
nuncia fin dal primo turno a 
mettere in pista il suo candida-
to sindaco in pectore Francesco 
Cascio per convergere su quel-
lo del Terzo polo Massimo Co-
sta; a Genova, all’opposto, si 
chiederebbe al Terzo polo di 

rinunciare al suo 
candidato Enrico 
Musso (un ex Pdl) 
per puntare sul 
cattolico del Pdl 
Pierluigi Vinai 
(Opus Dei, scajo-
liano, trait d’union 
col Vaticano di 
Bertone, vicepresi-
dente della fonda-

zione Carige); infine a Verona 
– dove il Pdl isolato sia dalla 
Lega che dai terzisti precipite-
rebbe al posto di quarto partito 
– il ripiegamento sul candidato 
del Terzo polo su cui Casini e 
Fini stanno cercando di trovare 
un’intesa, più che una scelta è 
un’amara e dura necessità. 

L’obiettivo? Di fronte a ri-
sultati delle prossime ammini-
strative di primavera (1022 co-
muni al voto di cui 877 sotto il 
15mila abitanti) che saranno 
molto difficilmente interpreta-
bili a causa della miriade di li-
ste civiche locali, tentare di 
annacquare il dato del tracollo 
del Pdl con un’operazione di 
illusione ottica: per spostare 
l’attenzione dall’annunciato 
crac del partito dei berluscones 
su un’auspicata e supposta tri-
plice sconfitta del Pd nei tre 
maggiori teatri di battaglia elet-
torale del maggio prossimo. 

Peccato che l’astuto piano 
fondi su presupposti, al mo-
mento, fallaci. Ecco perché. A 
Palermo, tanto per cominciare, 
è Raffaele Lombardo quello 
che conta e dà le carte: e Raffa-
ele Lombardo per ora apre a 

Micciché ma tiene ben sbarra-
ta la porta al disastrato Pdl sici-
liano, sostenuto da Fli, con la 
sola Udc che strizza l’occhio al 
partito di Alfano. Al massimo, 
si dice, don Raffaele e Fini po-
trebbero accettare al secondo 
turno i voti di un Pdl spappola-
to e umiliato nelle urne. Ma in 
ogni caso, sussurrano gli uomi-
ni del furbissimo Lombardo, 
«su Palermo bocce ferme fino 
a domenica sera: cioè quando 
saranno noti i risultati delle 
primarie del Pd, chissà...». 

Capitolo Genova. «Per il 
Pdl – lamenta uno scajoliano 
– lì c’è la tempesta perfetta do-
po le primarie del Pd e la vitto-
ria di Doria della sinistra ven-
doliana. Genova potrebbe esse-
re il laboratorio del rassemble-
ment dei moderati ma...». 

Ma così, finora, non è stato 
e non è: a causa dello scontro 
feroce tra i boss liguri berlusco-
nes Scajola e Grillo e dell’irrigi-
dimento del Terzo polo, che 
non vuol regalare chances a un 
Pdl che affonda, peraltro in una 
città difficilmente contendibile 
alla sinistra. Solo a Verona, 
contro il leghista Tosi, l’intesa 
con Casini e Fini potrebbe es-
sere possibile: ma si trattereb-
be di capitolazione del Pdl che 
si consegnerebbe al Terzo polo 
col capo cosparso di cenere.  

Conclusione: a Palermo, a 
Genova e a Verona per il Pdl la 
situazione è nera. Alfano, su 
mandato di Berlusconi, ha av-
viato contatti con Casini e Fini: 
pour parler finora senza risulta-
ti. Quanto al resto, il panorama 
è altrettanto cupo. Dagli scontri 
nel Pdl all’Aquila, alle difficoltà 
del proconsole berlusconiano 
Fitto in Puglia nelle trattative 
con la Poli Bortone che detta 
legge a Lecce (il Terzo polo lì s’è 
spappolato). Per non dire della 
catastrofe pidiellina al nord do-
po la rottura con la Lega: al 
momento, in tutta la Lombar-
dia, il massimo delle speranze 
dei berluscones è che Bossi 
conceda al Pdl di Monza di po-
ter votare per il sindaco uscen-
te del Carroccio Mariani. 

Val Susa, 
guerra di posizione

Essere o non essere
socialdemocratico?

Il Pdl e il 6 maggio,
maledetta domenica

RUDY FRANCESCO CALVO

FABRIZIA BAGOZZI FRANCESCO LO SARDO

Ieri nuovi 
blocchi 
in Valle.   
Aggredita 
una troupe di 
Corriere.tv

Bindi: «Il Pd
è in diffi coltà 
perché troppi 
vorrebbero
un partito
di sinistra»

Berlusconi e 
Alfano isolati
dalla Lega e 
dal Terzo polo
non trovano 
vie d’uscita 

MARIO

LAVIA

I
l passaggio dalla carta all’on line è un trauma. 
Per tante generazioni di giornalisti. Si spie-

ga. L’abitudine è una specie di comodo letto in 
cui ci si culla dalla nascita alla morte: e il vec-
chio caro giornale di carta è un po’ la metafora 
della metafora.

Poi c’è l’ideologia, che con l’abitudine 
comunque ha qualcosa a che fare, nel senso 
che è anch’essa un pezzo della nostra vita. E poi 
c’è l’ideologia comunista, o meglio quegli atolli 
ancora non bombardati che resistono in mezzo 
all’oceano della contemporaneità. Fra i quali si 
staglia quello di Rossana Rossanda. Che ha 

preso atto di tantissime cose 
che sono cambiate (Un 
esame di noi stessi, il 
manifesto del 18 febbraio), e 
tutte troppo importanti per 
tentarne qui una sintesi, fra 
le quali la crisi del suo 
quotidiano (giornale in 
difficoltà – sia detto en passant – anche a causa 
di dissennate politiche governative). Lei non 
immagina una via d’uscita. Fuori dal suo 
orizzonte è la tematica di Internet, dell’on line, 
dell’interattività. Come se questa roba fosse 
clamorosamente inadeguata a rappresentare il 
messaggio complesso della critica comunista 
del capitalismo: sarà questa la ragione?

L’approccio di Luciana 
Castellina è completamente 
diverso (il manifesto, 28 
febbraio). Castellina propone 
– ma anche qui è difficile 
sintetizzare – una doppia 
ragione per motivare il 
passaggio sulla Rete del 

manifesto. La prima è realistica ma 
oggettivamente debole: si deve andare on line 
perché «è storicamente inevitabile». Un 
discorso che confligge con il riflesso 
rivoluzionario che tende a criticare l’esistente, 
dunque anche questo aspetto. 

Ma il punto forte è un altro: «La cultura 
della Rete ci ha contagiato tutti, e questo 

significa che ci siamo abituati a interagire, dire 
la nostra, ribattere, aggiungere. Insomma: ad 
essere interattivi. Il che in fondo corrisponde a 
quanto facevamo quando eravamo un 
movimento politico organizzato, anche se il 
contatto allora non era virtuale», scrive.

Quello che scrive Castellina è un po’ quello 
che si dice e si ascolta anche nelle redazioni 
piccole come la nostra. E cioè che il passaggio 
dalla carta alla Rete non è da viversi come una 
sconfitta e nemmeno come l’inevitabile 
autunno dopo l’estate, come l’età dei sacrifici 
dopo quella dell’innocenza. Un discorso non 
facile – nemmeno per chi non ha robuste 
ideologie alle spalle – ma che bisogna fare, che 
qui abbiamo cominciato a fare.

Comunisti on line

C O N T R O M A N O

NO TAV DEM AMMINISTRATIVE
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BARRUCCI

«Saremo sempre vigili affinché i nostri fratelli copti si 
integrino nel processo politico dell’Egitto». Membro 

dell’ufficio direttivo della Fratellanza musulmana egiziana, 
Abdul Rahman al Barr è un teologo che si è formato nella 
più grande istituzione dell’islam sunnita, l’Università di al 
Azhar. Al convegno di organizzato ieri dalla Co-
munità di sant’Egidio su Primavera araba, verso 
un nuovo patto nazionale, tutti hanno una doman-
da per lui: in un nuovo Egitto – dove il braccio 
politico della Fratellanza musulmana, il partito 
Libertà e giustizia, ha conquistato la maggioranza 
in parlamento – sarà possibile una vera separazio-
ne dei piani tra stato e religione? A margine 
dell’incontro gli chiediamo quali misure il partito 
userà per proteggere la minoranza copta, e se sia 
immaginabile eleggere un copto alla presidenza 
della repubblica. Non risponde: dice che è una 
domanda da porre a Giustizia e libertà, non a lui.

Qual è allora il rapporto tra la Fratellanza e il partito?
La Fratellanza è l’organizzazione che ha creato il partito, che 
però è indipendente ed è aperto a tutti gli egiziani. Il presi-
dente e il segretario del partito sono membri dell’esecutivo 
della Fratellanza che hanno lasciato le loro cariche per entra-
re a far parte dell’organizzazione politica.

Quali e quante anime ci sono all’interno della Fratellanza 
musulmana? Si rispecchiano nel partito?

Non ci sono correnti, l’anima della Fratellanza è unica. Poiché 
l’organizzazione ha una struttura democratica, ci sono tutta-
via persone che hanno ed esprimono opinioni personali 
differenti. Si tratta di posizioni di singoli che  possono  sce-
gliere se abbandonare l’organizzazione – come è accaduto 

per il candidato alla presidenza Abd el Mon’em Abu al Futuh 
– o di accettare l’opinione maggioritaria.

Tanti giovani appartenenti alla Fratellanza sono stati co-
stretti in blocco ad abbandonare l’organizzazione …

Sono poche persone, la stampa ha falsato le proporzioni. I 
giovani sono rimasti all’interno della Fratellanza e sono stati 
i più attivi durante le operazioni di voto. Abbiamo una strut-
tura democratica, non ci sono idee imposte. Anche l’opinio-

ne del segretario generale viene considerata come 
personale e vale quanto quella degli altri mem-
bri.
Il 23 e 24 maggio prossimi si terranno le elezioni 
presidenziali. Non sarebbe meglio avere una nuo-
va costituzione prima di andare al voto?
Dopo la rivoluzione il dibattito si è concentrato 
sulla scelta di tenere le elezioni politiche prima o 
dopo la riscrittura della carta costituzionale. Per 
noi le due cose erano uguali, il popolo egiziano 
doveva decidere. Attraverso il referendum ha chie-
sto di votare prima. Ora si sta costituendo un co-

mitato che riscriverà la costituzione: speriamo di riuscirci 
prima del voto per la presidenza.

Esiste un rapporto conflittuale con i salafiti e il loro partito? 
Sono sostenuti da chi vuole il caos?

Rapporto conflittuale è un’espressione imprecisa. Esistono 
differenze ma non c’è uno scontro. Ci sono tanti partiti reli-
giosi e ognuno ha posizioni proprie. È normale che ci sia 
competizione. Coloro che vogliono il caos non sostengono i 
salafiti: non sostengono nessuno, desiderano solo lo scontro 
generale. I partiti lo sanno e vanno dritti per la loro strada. 
Esiste ancora un’idea per cui la politica è una cosa immorale: 
noi vogliamo diffondere la concezione opposta. Non solo la 
politica è morale, ma crediamo nella democrazia e nella re-
alizzazione pratica del dibattito pubblico.

Vescovo copto cattolico al Cairo, Botros Fahim Awad Han-
na è una delle voci della minoranza cristiana egiziana. Al 

margine del convegno organizzato da Sant’Egidio ha discusso 
di stato e religione con Europa.

È vero che gli scontri religiosi in passato sono stati orga-
nizzati dal regime di Mubarak? E quelli avvenuti dopo la 
caduta del raìs?

La realtà è ambigua. Gli attentati contro moschee, chiese o 
santuari, gli scontri durante le partite di calcio: 
tutto mostra che c’è una violenza organizzata. 
Sembra che ci sia qualcuno che diriga questa vio-
lenza, qualcuno che desidera gettare l’Egitto nel 
caos. Questo qualcuno potrebbe essere il vecchio 
regime.

Dopo la rivoluzione era facile immaginare che 
la Fratellanza musulmana prendesse il potere. 
La comunità copta ha avuto paura?

Sì. Dagli anni Settanta in poi si sono susseguite le 
aggressioni ai danni dei copti. Devo precisare che 
l’islam violento non è una caratteristica egiziana, 
purtroppo il nostro paese lo ha importato a seguito della forte 
emigrazione all’estero. Gli attentati però non hanno mai visto 
una risposta decisa da parte delle istituzioni, mai una condan-
na, una decisione presa secondo legge. Tale situazione ha 
creato e crea paura. Se quando gli islamisti venivano persegui-
tati potevano avere quel potere – si dicono in molti – figuria-
moci cosa possono fare oggi che hanno in mano la nazione. 
Le dichiarazioni bellicose di alcuni esponenti islamisti estre-
misti, seppur isolate, contribuiscono a fare salire la tensione.

Esiste o è esistito un patto tra la Fratellanza musulmana e 
il vecchio regime?

La storia ci insegna che la Fratellanza ha agito sempre così. 
Purtroppo non sembra abbia imparato molto. È indubbio che 
nelle istituzioni la sua forza oggi è tanta, anche all’interno 

dell’esercito. In passato il regime l’usava per poi abbandonarla. 
Non sappiamo cosa accadrà questa volta.

I salafiti sono il prodotto di chi ?
I salafiti non hanno esperienza politica. Il punto centrale da 
non dimenticare però è che l’Egitto è un paese in cui la realtà 
religiosa è forte: non si possono fare analisi cercando di sepa-
rare politica e religione. Certo, ci sono elementi intelligenti che 
tentano di cambiare rotta. Mi auguro che in futuro le cose 

migliorino.
Da qui a quattro anni qualcosa cambierà?
Ci sono le intelligenze necessarie per stabilire una 
nuova concezione della politica: non come stru-
mento in mano a chi vince, ma per decidere assie-
me.
L’Egitto potrà mai avere un presidente copto?
No. Ciò nonostante va tenuto presente che la realtà 
della Fratellanza musulmana è una realtà estrema-
mente complessa. Al suo interno ci sono correnti 
diverse. Alcune si sono staccate, altre sono rimaste. 
All’interno dell’islam politico egiziano ci sono oggi 

movimenti differenti. Oltre a Libertà e giustizia c’è al Wasat, 
così come la corrente di Abd el Mon’em Abu al-Futuh .

Le elezioni politiche sono state regolamentate da una legge 
vecchia. Accadrà lo stesso per le presidenziali?

Noi eravamo contrari alle politiche, ritenevamo indispensabi-
le un cambiamento della legislazione. Così non è stato, spe-
riamo che qualcosa cambi ora.

In occasione dell’attentato alla Chiesa dei Santi di Alessan-
dria, a fine 2010, si parlò di un cristiano quale esecutore 
materiale del crimine. Che idea si è fatto?

La versione più discussa fu quella che voleva il ministro degli 
interni come mandante di quell’attentato. Non ho mai sentito 
di un cristiano responsabile, ma di un regime che voleva il 
caos. (t.b.)

LORENZO
BIONDI

È la rivoluzione incompiuta. Delle quattro 
“primavere” raccontate ieri al convegno 

della Comunità di sant’Egidio, quella siriana fa 
eccezione. In Siria il conto dei morti è in aggior-
namento costante. Secondo molti osservatori, 
la colpa è anche di un’opposizione frammenta-
ta in migliaia di rivoli. A sentire loro – gli oppo-
sitori al regime di Bashar al Assad – le divisioni 
sono superficiali. Alimentate, magari, dalla gof-
fa azione delle cancellerie occidentali. Chiedia-
mo spiegazioni a Haytham Mhanna, esule si-
riano in Francia e portavoce del Comitato nazio-
nale di coordinamento per il cambiamento 
democratico (Cnc), un’organizzazione ombrel-
lo che riunisce numerose sigle anti-Assad. In-
sieme al Consiglio nazionale siriano, il Cnc è il 
principale punto di riferimento per i ribelli al di 
fuori della Siria.

Si legge spesso che i due gruppi sono alter-
nativi l’uno all’altro. Il Comitato di coordinamen-
to favorevole a una transizione “morbida”, il 
Consiglio nazionale più oltranzista. Com’è stata 
accolta allora la proposta avanzata dal presiden-
te della repubblica tunisina di concedere ad 
Assad l’esilio e l’impunità? A Europa Mhanna 
risponde così: «Tutte le sigle dell’opposizione, 
la nostra e le altre, sono pronte a dare ad Assad 
questa opportunità, per mettere un freno alla 
violenza. Se Assad accetta l’esilio siamo disposti 
a consentirgli di non venir giudicato nell’imme-
diato». Non si tratta di un’amnistia, ma di un 
rinvio: «La giustizia può aspettare una genera-
zione. Magari io non riuscirò a vedere la giusti-
zia che compie il suo corso, ma mia figlia sì. 
Non parlo di immunità per Assad, dico solo che 
è una questione di priorità: la priorità di oggi è 
cacciare Assad, non ci interessa vederlo morto». 
Senza Assad, prosegue Mhanna, il regime ha i 
giorni contati.

Ma non si tratta solo del raìs di Damasco. Il 
timore di molti è che quelle minoranze che 
negli anni hanno dato il loro sostegno al regime 
diventino i capri espiatori della transizione. 
Mhanna spiega che non c’è nulla da temere, né 
per gli alawiti né per i cristiani: «Siamo chiari. 

La rivoluzione non è né sunnita né alawita». 
Nessuno scontro tra etnie, rivoluzionari sunni-
ti contro lealisti sciiti. «È la rivoluzione dei citta-
dini, non di questa o quella confessione. Nel 
nostro direttivo ci sono sette alawiti, ciascuno 
dei quali ha trascorso non meno di sette anni in 
prigione. Sono stati eletti, come ciascun altro di 

noi». Allo stesso tempo «oggi alcuni sunniti 
finanziano le milizie shabbiha (i cosiddetti 
“squadroni della morte” del regime, ndr). Ha 
capito? Dei sunniti».

Insomma, le minoranze non hanno nulla 
da temere: «Il nostro sistema politico – continua 

l’intellettuale siriano, da oltre 
vent’anni esule in Francia – sarà 
democratico o non avrà futuro. 
La gran parte degli islamisti lo 
capisce, anche se ci sono gruppi 
che la pensano diversamente: 
alcuni dei quali, sfortunatamen-
te, hanno l’appoggio di paesi 

occidentali».
E qui iniziano i problemi. In parte sarebbe 

colpa delle interferenze degli occidentali. Il por-
tavoce del Comitato lo dice senza troppi peli 
sulla lingua alla platea del convegno. Gli Stati 
Uniti stanno sbagliando strategia: «La Clinton 
ha scelto di schierarsi con una parte sola dell’op-

posizione, ed è un errore. Così facendo emargi-
na il nostro gruppo, senza capire che l’opposi-
zione è una sola». Una sola, appunto. Ma in una 
pausa del convegno, parlando coi giornalisti, 
Mhanna spiega che «alcune organizzazioni, 
come il Consiglio nazionale siriano che tanto 
piace agli occidentali, non sono attente quanto 
noi nel porsi il problema dei diritti delle mino-
ranze». Sarebbe meglio emarginarle, aggiunge; 
e invece «un paese come la Francia ha dato un 
sostegno prioritario a una organizzazione non 
laica», cioè proprio il Consiglio nazionale.

La divisione di fondo sembra ancora quella 
tra un’opposizione più marcatamente laica (“lai-
cista”, direbbero gli islamisti), e una a base reli-
giosa. La stessa frattura degli altri paesi delle 
rivolte arabe. Ma in Tunisia gli islamici di En-
nahda sono al governo con laici e socialisti. In 
Egitto i Fratelli musulmani dialogano con i libe-
rali di al Wafd. In questo – anche in questo – 
quella siriana è tutta un’altra storia.

L’opposizione siriana continua a bisticciare: «Occidente, attento a chi sostieni»
PRIMAVERA ARABA ■ PARLA HAYTHAM MHANNA, DEL COMITATO NAZIONALE DI COORDINAMENTO: «CON NOI LE MINORANZE SONO AL SICURO. MA CON GLI ALTRI...»
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Adbul
al Barr,
teologo, è tra
i leader della 
Fratellanza
musulmana

Parla Botros 
Fahim Awad 
Hanna, 
il vescovo
copto-cattolico
del Cairo

«Transizione pacifi ca se il raìs si fa
da parte. La priorità è il cambiamento,
per fare giustizia ci sarà tempo»

L’Egitto ha revocato il divieto di lasciare il paese 
imposto agli attivisti delle organizzazioni non 
governative, tra cui cittadini americani, finiti sotto 
processo con l’accusa di aver ricevuto finanziamenti 
illeciti. È la decisione dei magistrati incaricati di 
giudicare il caso dei 43 attivisti di ong straniere pro-

democrazia, diciannove dei quali americani, accusati di 
aver ricevuto fondi dall’estero per attività non autorizzate 
dalle autorità egiziane. La notizia è stata confermata 
dall’avvocato di alcuni dei cooperanti, il quale ha però 
aggiunto che gli imputati dovranno pagare una cauzione 
di circa 330mila dollari, sebbene nessuno di loro sia 

stato arrestato. La prossima udienza è stata fissata per il 
26 aprile. Il caso aveva portato il gelo nei rapporti tra Usa 
e Egitto, con gli Stati Uniti che avevano minacciato di 
sospendere tutti i loro aiuti all’economia del paese delle 
piramidi. «È uno sviluppo incoraggiante, ma attendiamo 
conferme», ha detto Hillary Clinton al Congresso

E G I T T O  ■ Svolta nella “crisi delle ong” con Washington: «Ora i cooperanti possono tornare a casa»

IL CONVEGNO DELLA COMUNITÀ DI SANT’EGIDIO SULLA PRIMAVERA ARABA. ESPERIENZE A CONFRONTO

«Noi e i copti,

un Egitto unito»

«Ma i cristiani

hanno ancora paura»



MARILISA
PALUMBO

Prima la sorpresa – non era certo un ritiro annuncia-
to. Poi, da parte democratica, il giubilo: un seggio 

che torna in gioco, magari a compensare la possibile 
perdita di quello di Ben Nelson, senatore del Nebraska 
che aveva annunciato prima di Natale l’intenzione di ri-
tirarsi dalla politica. Ma l’addio alle armi di Olympia 
Snowe, senatrice repubblicana del Maine dal 1994, deci-
sa a non ricandidarsi a novembre, non è una buona no-
tizia per i democratici o una cattiva notizia per i repub-
blicani: è un segnale d’allarme per la politica america-
na. 

Come notava a caldo Ezra Klein sul Washington Post, 
Nelson e Snowe sono i senatori più moderati dei rispet-
tivi partiti, e non è un caso che tutti e due abbiano deciso 
di fare armi e bagagli: al Congresso non c’è più posto per 
quelli come loro. Mi sento come un membro del cast di 
Survivor, aveva confessato Olympia al New York Times nel 
2009, parlando della sua appartenenza alla tribù ristretta 
dei repubblicani moderati. Proprio in quell’anno il suo sì 
alla riforma sanitaria di Obama nella commissione finan-
za del senato (ma votò no in aula) le costò gli insulti 
della base del partito. Una base che già da tempo l’aveva 
bollata come una “Rino”, Republican in the name only, per 
le sue posizione poco ortodosse su climate change, aborto, 
diritti degli omosessuali. 

Il Congresso frana
«Ho riflettuto su quanto sarebbe stato produttivo un altro 
mandato – si legge nel comunicato diramato martedì 
sera dalla Snowe per spiegare la sua decisione –. E pur-
troppo non mi aspetto, realisticamente, che la partisanship 
degli ultimi anni al senato possa cambiare nel breve 
termine». Anzi, potrà solo andare peggio, convergono gli 
analisti, con i due partiti sempre più omogenei al loro 
interno e divisi dagli avversari, in un processo che rende 
spesso ingovernabile un paese il cui sistema di pesi e 
contrappesi era pensato al contrario per due forze politi-
che in grado di trovare un terreno comune. Il risultato è 
sotto gli occhi di tutti i sondaggisti: l’apprezzamento del 
Congresso come istituzione e dei suoi singoli membri è 
in calo costante da anni ed è oggi ai livelli più bassi di 
sempre. Del resto, come notava lo Us News Weekly riman-
dando alla battaglia sull’innalzamento del tetto del debito, 
«l’anno scorso alcuni deputati erano disposti a portare il 

mondo sull’orlo di una recessione globale solo per una 
questione di principio».

Le due Americhe non sono mai state unite
Obama, che ha inviato un messaggio di saluto alla Snowe 
in cui loda la senatrice per aver dimostrato nel corso 
della sua carriera «quanto si possa ottenere quando i le-
ader di entrambi i partiti si uniscono per fare la cosa 
giusta per gli americani», è l’ultima vittima di questa 
polarizzazione. Quando si è insediato alla Casa Bianca 
dopo una campagna post-razziale e post-ideologica fon-

data sull’idea che non esistessero più le due Americhe, 
quella rossa repubblicana e quella blu democratica, era 
onestamente convinto di poter lavorare con l’opposizione. 
E invece è andato a sbattere contro un muro, e si è visto 
costretto a virare un po’ a sinistra, almeno sul piano 
della retorica. Oggi è il presidente “most polarizing” della 
storia dei rilevamenti Gallup.

Un partito in via di estinzione
Perché se è vero che il processo di “omogeneizzazione” 
verso gli estremi riguarda entrambi i partiti, non è 

vero che democratici e repubblicani possano essere 
messi sullo stesso piano. Quello cui si è assistito negli 
ultimi decenni in America è un processo di «polariz-
zazione asimettrica», scrive Ryan Lizza sul New Yorker, 
che cita Jacob Hacker, professore di Yale e autore del 
libro Off Center: dal 1975 a oggi «i repubblicani al se-
nato si sono spostati due volte più a destra di quanto i 
democratici non si siano spostati a sinistra». E per la 
camera il rapporto è addirittura di sei a uno.

Le ragioni sono tante, e una è il panico. Come 
scrive Jonathan Chait sull’ultimo numero del New York 
magazine, «Il moderno Partito repubblicano sta guar-
dando in faccia la propria estinzione demografica», 
causata dall’emergere, come già prevedevano John 
Judis e Ruy Teixeira, di una maggioranza democratica 
formata da immigrati, cittadini “urbanizzati” e classe 
“creativa”. Che a rappresentare l’emergere di questa 
maggioranza sia un presidente nero, urbano e istruito 
è, per il Gop, il colmo delle beffe e la miccia che accen-
de l’estremismo.

Una terza via?
Naturalmente tutte le coalizioni demografiche possono 
cambiare – i repubblicani potrebbero finalmente capi-
re che devono saper parlare agli ispanici, per esempio 
– ma nel frattempo politici e analisti si chiedono come 
fare a far funzionare le istituzioni in questo panorama. 
C’è chi parla di riformare un sistema pensato per par-
titi meno omogenei e distanti l’uno dall’altro ripensan-
do le regole dell’ostruzionismo parlamentare, per 
esempio. Ma soprattutto, c’è chi parla di un terzo par-
tito. 

«Vedo un bisogno vitale di centro politico affinché 
la nostra democrazia fiorisca e si trovino soluzioni che 
ci uniscono invece che dividerci. È tempo di cambiare 
il modo in cui governiamo, e sono sicura che ci sono 
opportunità uniche per costruire sostegno a questo 
cambiamento fuori dal senato americano», ha scritto 
Snowe nel suo addio. E subito qualcuno ha pensato ad 
Americans Elect, l’iniziativa centrista la cui ambizione 
è creare e portare a termine un percorso alternativo per 
la nomination alle presidenziali, che consentirebbe la 
nomina di un ticket di moderati.

L’organizzazione ha smentito che vi sia stato alcun 
contatto, ma nel pomeriggio di ieri ha twittato un link 
all’articolo fonte del rumor con questa chiosa: «Che ne 
dice, senatrice Snowe?». 

ANDREA WILBUR
detroit

Michigan e Arizona hanno votato. 
Mitt Romney ha vinto con un mar-

gine di 4 punti percentuali nelle primarie 
del primo stato, e con il 47.3 per cento per 
cento delle preferenze nel se-
condo. Ha così battuto Rick San-
torum, il suo principale conten-
dente, e staccato sia il candidato 
della destra libertaria, Ron Paul, 
sia l’ex speaker Newt Gingrich. 
Ora l’ex governatore può tirare 
un sospiro di sollievo. «Se aves-
se perso, l’infinita diatriba sulla 
sua incapacità di tenere insieme 
le fila dei repubblicani sarebbe 
ricominciata» dice in una conversazione 
con Europa Matt Grossman, politologo 
all’università del Michigan e direttore del 
Michigan Policy Network. Prossima sfida 
elettorale è il Super Tuesday del 6 marzo, 
dove dieci stati vanno contemporanea-
mente al voto per eleggere 419 delegati. 
«La doppietta di Romney garantisce all’ex 
governatore un certo momentum – conti-
nua Grossman – ma la sfida resta ancora 
aperta».

La vittoria di Romney è stata incerta 
fino all’ultimo istante...

A dire il vero io non ho mai avuto dubbi 
che alla fine l’ex governatore avrebbe pre-

valso; Romney non è certo un neofita nel 
gioco delle primarie. La sua macchina 
elettorale è già corroborata dalla vittoria 
del 2008. Non solo: in un certo senso il 
Michigan è stato un po’ come la Florida, 
dove le pubblicità negative mandate in 
onda dalla ben finanziata campagna di 

Romney avevano falciato Gin-
grich, con la differenza che qui 
il bersaglio era Santorum, poco 
conosciuto e quindi più debole 
di fronte alle rivelazioni sul suo 
conto.
Dove ha sbagliato secondo lei 
l’ex senatore della Pennsylva-
nia?
Santorum ha commesso un er-
rore quando ha deciso di mo-

strarsi come il candidato attento alle “que-
stioni sociali”, colui che lotta contro l’abor-
to e si batte per negare il diritto al matri-
monio per i gay. Ai residenti del Michigan 
questo interessa ben poco. Siamo nello 
stato delle “big three” dell’industria auto-
mobilistica – Chrysler, General Motors e 
Ford – dove forse ancora più che in altri 
stati quello che veramente importa è l’eco-
nomia e la questione della disoccupazio-
ne. Se si guardano i risultati regione per 
regione diventa evidente che Santorum ha 
vinto soltanto nelle provincie orientali, le 
stesse dove nel 2008 prevalse l’allora can-
didato super conservatore Mike Hucka-

bee. A Detroit e intorno alla Motor City le 
preferenze per l’ex senatore non a caso 
sono state minime.

L’attenzione doveva essere dunque ri-
volta al futuro dell’industria automobi-
listica?

Si. Lo stato di salute delle “big three” in-
fluenza tutta l’economia dello stato e an-
che della più vasta regione del Midwest. 
Santorum e Romney si sono però trovati 
in difficoltà perché entrambi sono contra-
ri all’intervento federale. Specialmente nel 
caso dell’ex governatore pesa il titolo 
dell’editoriale apparso sul New York Times 
nel 2008 che incitava a lasciare che Detroit 
andasse in bancarotta. Se magari in ter-

mini di politica aziendale le proposte di 
Romney possono avere un certo senso, la 
percezione della maggior parte degli ope-
rai e degli impiegati è che l’ex governatore 
non creda nell’industria automobilistica 
americana. Lo stesso vale per Santorum.

Quest’anno la corsa per la nomination 
repubblicana sembra interminabile. 
Qual è il motivo di un processo eletto-
rale così lungo?

Se si guarda ai risultati del Michigan e 
dell’Arizona il dilemma diventa evidente. 
Per i due stati erano in palio un totale di 
59 delegati, un nonnulla se messi a con-
fronto con i 1144 da eleggere. Per di più 
soltanto le primarie dell’Arizona sono 

strutturate in modo che il vincitore porti 
a casa tutti i 29 delegati in palio. In Michi-
gan il sistema è proporzionale e visto il 
minimo scarto tra Santorum e Romney i 
due sfidanti porteranno a casa quasi lo 
stesso numero di delegati. È una caratte-
ristica di questa tornata elettorale che la 
maggior parte degli stati si siano dotati di 
un sistema proporzionale. Di conseguen-
za i tempi in cui un candidato riesce a 
garantirsi una maggioranza assoluta si 
sono dilatati. Anche l’appuntamento con 
il super Tuesday è un mese in anticipo 
rispetto al passato e gli stati che andranno 
alle urne saranno soltanto dieci anziché 
venti come alla scorsa tornata. Non c’è da 
sorprendersi se a questo punto, nel 2008, 
John McCain si era già garantito la nomi-
nation.

Si è parlato molto dei democratici che 
hanno partecipato alle primarie per 
votare il candidato repubblicano. Che 
influenza hanno avuto sul voto fina-
le?

Prima di tutto bisogna spiegare che il si-
stema di “primarie aperte” del Michigan 
permette a tutti di andare al voto: repub-
blicani, indipendenti e democratici. Se si 
vuole credere agli exit poll, il 9 per cento 
dei votanti si è dichiarato democratico e la 
maggioranza ha votato per Rick Santo-
rum, cioè quello che ritengono il candida-
to più facile da battere per Obama.

«Mitt, scampato pericolo. Santorum? Non doveva concentrarsi sui temi sociali» 
PRIMARIE GOP ■ IL POLITOLOGO GROSSMAN: ROMNEY HA STRAPPATO LA VITTORIA GRAZIE AI SOLDI E ALLA MACCHINA DEL FANGO, MA LA SFIDA RESTA APERTA

Si ritira Snowe, vittima della polarizzazione che blocca Capitol Hill

L’addio di Olympia,

l’ultima dei moderati
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Ex numero uno del gruppo petrolifero Yukos e nemico da 
sempre di Vladimir Putin, Khodorkovsky dal carcere consiglia 
all’opposizione russa di non farsi tentare dall’estremismo e 
guardarsi dai provocatori infiltrati. «La strada della violenza è 
il sogno dei radicali dell’entourage di Putin», ha scritto in un 
articolo per Kommersant. Il tutto proprio nel giorno degli 

anatemi di Putin, che denuncia l’opposizione, accusandola 
di preparare finti brogli per discreditare il voto e di essere 
pronta «davvero a tutto», anche a provocare la morte di 
«una vittima sacrificale» per riversare la colpa sulle autorità. 
Nell’articolo Khodorkovsky, che ora sconta in una colonia 
penale in Karelia una condanna al carcere fino al 2016, torna 

a chiedere ai russi di non votare Putin perché negargli la 
vittoria al primo turno, domenica, sarebbe un segnale 
importante. Le manifestazioni di massa contro i brogli 
elettorali alle legislative, scrive, sono già riuscite a 
distruggere “il mito” di un Putin garante della stabilità e della 
mancanza di alternative alla sua leadership.

P R E S I D E N Z I A L I  R U S S E  ■ Khodorkovsky: «L’opposizione resti unita e non ceda a derive estremiste»



Cara Europa, chiedo spazio nella vostra rubrica per 
esprimere un breve messaggio di solidarietà al cara-
biniere che l’altro ieri è stato insultato pesantemente 
dall’esponente No Tav sull’autostrada Torino – Bar-
donecchia. Solidarietà e un sentito grazie al carabi-
niere che stava facendo il suo lavoro da servitore 
dello stato e che come tutte le altre forze dell’ordine 

vigila quotidianamente sulla sicurezza del nostro 
paese, rischiando spesso la propria vita. Le imma-
gini dell’episodio hanno ulteriormente confermato 
a me stesso – ma penso anche alla maggioranza 
degli Italiani – di non avere alcun dubbio riguardo 
da che parte stare.

ALESSANDRO SCARPARI, BRESCIA

Caro Scarpari, speravo molto in una lettera come questa, e la ringrazio. Se non fosse pervenuta, avrei 
egualmente dedicato questo spazio al problema del rapporto tra piazza violenta e forze dell’ordine 
(tanto più che da un mese sui nostri schermi cinematogrfici imperversano film ostili in parte o 
in tutto ai tutori dell’ordine, facendo pagare ad esse l’imperdonabile peccato della scuola Diaz di 
Genova, undici anni fa). Purtroppo, la nostra cinematografia politico-sociale non sente altrettanto 
urgente il bisogno di trattare il problema della violenza contro le forze dell’ordine, come quella che 
abbiamo visto qui a Roma nel famigerato pomeriggio di piazza San Giovanni, quando i black bloc 

dei centri sociali, stuprando democratiche manifestazioni di protesta giovanile e non solo giovanile, hanno provato a colpire 
fisicamente carabinieri, poliziotti e finanzieri tra via Cavour, via Merulana, piazza del Laterano e addirittura sulla scalinata 
di San Giovanni. Tentati linciaggi in cui c’erano lo stesso odio condito di irrisione e derisione che abbiamo visto nel volto 
del contestatore (pubblicato dal Corriere.it), che martedì ha aggredito un carabiniere, immobile nel posto a lui affidato per 
tenere l’ordine pubblico. 
Sarà antiestetico, ma è bene che anche chi tra i nostri lettori non ha visto il Corriere senta la mortificazione del linguaggio 
terroristico contro il giovane militare. «Pecorella, ascolta, io pago anche per te. Vi siete divertiti, eh? Fatti riconoscere, io non 
so chi sei. Parla. Noi ci divertiamo un sacco a guardare voi stronzi». E ancora: «Ehi pecorella, sei venuto a sparare? Per quello 
che guadagni non ne vale la pena...». Oggi, scrive l’inviato del Corriere, non c’è Pasolini a difendere i poliziotti e i carabinieri 
schierati sui ponti di un’autostrada o davanti a un cantiere, in difesa della libertà di altri cittadini». Ed elogia la calma del tutore 
dell’ordine, ripetutamente provocato. Io non voglio limitarmi all’elogio, e a sottolineare che episodi ripugnanti come questo 
contribuiscono a sgretolare quell’omertà della zona grigia, che fin qui ha consentito ai teppisti di tutta Italia di sovrapporsi 
agli anti-Tav democratici della Val di Susa: come il sindaco di quel paesello occitanico del torinese, Salbertrand, che si ribella 
agli energumeni dicendo «Anche noi siano contro, ma non così». 
Io invece sono anche a favore, con le finalità e nello spirito sottolineati ieri su Europa da Alessandro Bianchi, che fu ministro 
delle infrastrutture di Prodi (a proposito: Di Pietro, allora favorevolissimo, perché oggi oscilla, prospettando i soliti inesi-
stenti tracciati alternativi? Forse in omaggio alle ragioni politiche dell’alleanza con Vendola?). I nostri problemi si riducono 
sostanzialmente a uno, quello ricordato da Bianchi: se la grande ferrovia Lione-Torino-Trieste diretta a Kiev passasse, per 
dire, a nord delle Alpi, tra Svizzera, Austria, Slovacchia ecc., l’Italia sarebbe emarginata per cento anni dal vivo dell’economia 
continentale. Perché in cento anni è calcolata la validità di quest’opera, per la quale i francesi sono pronti da anni e l’Europa 
aspetta i nostri comodi. Fino a quando? Ci confortano le affermazioni di Fassino e di Passera: «La Tav si farà». E ci auguriamo 
che la ministra Severino, che invoca sensibilità, equilibrio e senso della nazione, abbia fatto una telefonata al carabiniere o ai 
suoi superiori, per ringraziarli a nome di tantissimi italiani, compresi i NoTav non violenti, per la dedizione al servizio. Che 
è anche, forse il carabiniere non ci pensa nemmeno, dedizione alla ricostruzione e allo sviluppo del paese.

6
giovedì 1 marzo 2012

L E T T E R E  E  C O M M E N T I

Pci, e tutto il resto è “destra”Il liberalismo riformista ora non aiuta

PAOLO GENTILONI
segue dalla prima

E così l’anatema che in passato 
colpì a tratti perfino la Margherita, 
e in anni più recenti Cisl e Uil, o 
Pietro Ichino, oggi prende di mira 
quella parte del gruppo dirigente 
del Pd che sostiene con maggiore 
convinzione il governo Monti. E 
perfino Veltroni.

Di fronte alle parole di Vendo-
la, il Pd ha fatto bene a difendere il 
suo fondatore. Ma l’idea di negare 
piena legittimità di “democratici” a 
quanti non si riconoscono nella 
dialettica tra le due sinistre del No-
vecento affiora qua e là anche nella 
classe dirigente e nell’apparato del-
lo stesso Pd. Si comincia con la 
scomunica a Blair ma poi si fa pre-
sto a trasferirla in casa nostra.

Negli ultimi quindici anni pri-
ma l’Ulivo e poi il Partito democra-
tico hanno affermato una visione 
molto diversa, quella di un centro-
sinistra progressista e liberale ca-

pace di esercitare una forte attra-
zione anche nell’area centrale, e 
più mobile, dell’elettorato italiano. 
Così facendo, sia l’Ulivo che il Pd 
– sia pure in forme diverse – hanno 
tenuto a freno la tendenza di una 
parte della sinistra a ricollocarsi in 
un rassicurante recinto di opposi-
zione.

Nei prossimi mesi la stessa sfi-
da si riproporrà in condizioni nuo-

ve. Per almeno due ragioni. La 
prima è che la nostra competitività 
nell’area centrale dell’elettorato 
non potrà che misurarsi con la 
temperatura dei nostri rapporti col 
governo. Un governo che abbiamo 
voluto, che ha mandato a casa Ber-
lusconi,  che ha salvato il paese e 

lo ha rimesso ai vertici dell’Europa, 
che sta avviando alcune positive 
riforme. 

La seconda ragione è che la 
nuova legge elettorale che va pro-
filandosi imporrà al Pd di assume-
re sempre più il profilo di una 
grande forza di centrosinistra plu-
rale, primo partito italiano, senza 
attribuire solo al gioco di alleanze 
più o meno forzate il futuro del 

governo del 
Paese.

Le scelte 
che faremo 
proprio nelle 
p r o s s i m e 
s e t t i m a n e 
per sostene-

re e migliorare le riforme proposte 
del governo, a cominciare da quel-
la del mercato del lavoro,  devono 
già prefigurare quel Pd, protagoni-
sta di una maggioranza democra-
tica e capace di respingere l’attra-
zione fatale per una sinistra di 
opposizione.

STEFANO FASSINA
segue dalla prima

Il testo che ho scritto, però, propo-
ne una declinazione diversa, radi-
calmente diversa, del lavoro. Non 
torno indietro alla centralità asso-
luta del lavoro dipendente (faccio 
comunque notare che, contraria-
mente alle leggende metropolita-
ne, i lavoratori e le lavoratrici di-
pendenti con contratto a tempo 
indeterminato l’ultimo anno pre-
crisi erano stabilmente intorno a 
17,5 milioni, ossia quasi il 75 per 
cento degli occupati). Propongo, 
invece, la centralità relativa del la-
voro subordinato. La differenza è 
sostanziale per due ragioni. 

Prima ragione. Il tramonto del 
fordismo ha portato il lavoro su-
bordinato oltre il confine economi-
co, sociale e simbolico del lavoro 
dipendente. Il lavoro subordinato, 
oltre al lavoro dipendente, divenu-
to un caleidoscopio di condizioni 
variegate e mutevoli, include da 
tempo la miriade di tipologie giu-
ridiche di contratti di lavoro preca-
rio più o meno mascherato da la-
voro autonomo o semi autonomo: 
dalle collaborazioni, ai contratti a 
progetto, dai tirocini al lavoro in 
mono-committenza di una micro-
azienda verso un market maker. 

Insomma, lo spazio del lavoro 
subordinato è multidimensionale 
ed è abitato dai molteplici e varia-
bili rapporti di lavoro nei quali 
continua ad esistere una asimme-
tria di potere tra chi domanda e chi 
offre lavoro. Una asimmetria di 
potere che, nonostante l’innalza-
mento del contenuto di conoscen-
za delle prestazioni lavorative, non 
è scomparsa, ma è diventata sem-
pre più marcata ed estesa nell’ulti-

mo trentennio, fino a coinvolgere, 
come evidenziano i dati sulla di-
stribuzione del reddito da lavoro, 
la stragrande maggioranza delle 
classi medie. Una asimmetria che, 
senza interventi correttivi dei lavo-
ratori organizzati sul piano sinda-
cale e politico, mette a rischio la 
dignità della persona che lavora e, 
inevitabilmente, come afferma il 
vecchio articolo 1 della nostra Co-

stituzione, i fondamenti della de-
mocrazia. 

L’errore di tanti che, coraggio-
samente, a partire dal 1989 e dal 
1992 hanno guidato il viaggio per 
arrivare al Pd non è stato quello di 
aver capito «il restringimento po-
litico e demografico della consti-
tuency del lavoro dipendente sin-
dacalizzato», ma di aver provato a 
costruire un partito progressista a 
vocazione maggioritaria sulla sab-
bia di un astratto “elettore media-
no”, invece che sulle fondamenta 
solide di interessi sociali in muta-
mento, ma sempre, anzi ancora di 
più rispetto a prima, in condizioni 
di subordinazione economica, so-
ciale e politica. Tanta parte della 
nostra incapacità di leggere ed in-
terpretare la “questione settentrio-
nale”, a vantaggio del corporativi-
smo territoriale leghista, sta qui. 

Seconda ragione di discontinu-
ità rispetto al secolo socialdemo-
cratico: la centralità del lavoro su-
bordinato non è assoluta, come 
invece è stata la centralità del lavo-

ro dipendente per la sinistra labu-
rista, socialista, socialdemocratica 
e comunista italiana. È una centra-
lità relativa perché il lavoro ha per-
so rilievo nell’elaborazione 
dell’identità della persona, da tem-
po affidata a molteplici fonti. 

Nel mio saggetto per Donzelli 
parto da una citazione del profes-
sor Totaro, curatore di un eccellen-
te volume (Il lavoro come questione 

di senso): «La 
condizione 
per una nuo-
va stagione 
del lavoro è 
che esso su-
peri la prete-
sa di esaurire 

la totalità dell’umano e si metta a 
servizio della fioritura dell’intera 
persona». Non a caso, a partire 
dalla Conferenza per il lavoro dello 
scorso anno, il nostro riferimento 
non è il lavoratore, ma la “persona 
che lavora”. Non a caso, richiamia-
mo, senza nessun ridicolo tentati-
vo di arruolare papa Ratzinger, la 
dottrina sociale della Chiesa. 

Insomma, caro direttore, non 
so quale a quale pietrificato im-
pianto culturale e politico fa riferi-
mento il professor Patriarca quan-
do decreta, apodittico, che il labu-
rismo è al capolinea. Ovviamente, 
l’ancoraggio al lavoro subordinato 
non può essere esclusivo, cerchia-
mo le altre condizioni del lavoro. 
Ma, il lavoro subordinato è ispira-
tore distintivo del progetto di cam-
biamento progressivo. Il liberali-
smo riformista è un filone impre-
scindibile per una forza progressi-
sta a vocazione maggioritaria, ma 
è inadeguato ad affrontare la crisi 
delle democrazie delle classi me-
die.

No Tav 1/, facciamo come 

gli anglosassoni 
SE FOSSIMO un paese serio, come gli 
anglosassoni ad esempio, i duecento ma-
nifestanti sarebbero già stati accerchiati, 
identificati singolarmente, poi, un giu-
dice “serio” li condannerebbe in solido a 
pagare di tasca propria per tutti i danni 
e le spese procurati. Per i minorenni ri-
spondano i genitori. Per chi non paga un 
annetto di lavori socialmente utili, ovve-
ro pulizia strade e raccolta immondizie. 
Scommetto che di eroi ne resterebbero 
pochini. 

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

No Tav 2/, la battuta 

infelice di Cota e altri
VEDENDO I disordini della Val Susa e 
tutti gli altri che per induzione si sono 
verificati nel resto d’Italia, i politici con 
il governatore del Piemonte in testa, in-
vocano ed auspicano un abbassamento 
della tensione. Un appello poco azzeccato 
pensando che un uomo sta lottando tra la 
vita e la morte proprio a causa di una sca-
rica elettrica ad alta tensione. Chissà se si 
sono resi conto della battuta infelice.

CARLO SPINELLI, EMAIL

Monti e la degenerazione 

del parlamento
SIGNOR DIRETTORE, osservando quel-
lo che succede in politica in questi  mesi, 
viene da parafrasare quel famoso incipit  
di Rousseau: «Tutto è buono quando esce 
dalle mani di Monti , tutto degenera  nelle 
mani del parlamento». Il governo vuole 
liberalizzare e modernizzare l’economia, 
il mondo del lavoro, le professioni ma le 
sue proposte si impantanano in parla-
mento.  Vengono travolte e depotenziate 
dall’assalto delle lobby che vi sono in-
sediate da sempre anche nelle persone 

stesse di molti parlamentari, che invece 
di perseguire il bene comune, il bene del-
la collettività, sono a servizio della parte 
più forte della società e ne difendono 
i privilegi consolidati. I privilegi delle 
lobby, una versione ammodernata della 
manomorta feudale. Viene da pensare 
che questo governo di tecnici, che sa 
quello che c’è da fare, potrebbe portarci 
fuori dal pelago molto velocemente se 
non fosse raffrenato dal sindacato parla-
mentare. Sindacato spesso di parte, che 
disconosce il bene comune.  La tenta-
zione nostra, di noi cittadini, di farne a 
meno è forte. E nell’immediato sarebbe 
un bene. I romani nei tempi difficili non 
nominavano un dittatore a tempo?  Noi 
non possiamo permettercelo dopo quello 
che ci è successo. Ma che i parlamentari 
sappiano, almeno, che li stiamo osser-
vando e li seguiamo attentamente e un 
giorno, legge elettorale permettendo, li 
giudicheremo.

EZIO PELINO, ROMA

Sicuri che chi guadagna 

poco non evade mai?
LA SCOPERTA che i redditi degli italia-
ni sono agli ultimi posti della classifica 
dell’area euro provoca immediatamente 
un diffuso sentimento di compassione e 
tutti quanti corrono ai ripari invocando 
il taglio delle imposte sul lavoro dipen-
dente.  Quando invece si scopre che a 
guadagnare poco sono coloro che hanno 
a che fare con il rischio d’impresa, il trat-
tamento è diametralmente opposto e fioc-
cano i sospetti di evasione diffusa sugli 
autonomi. Contestualmente per scovare 
chissà quale evasione parte la campagna 
di controlli e inasprimento della pressio-
ne fiscale, non su chi avendo uno stipen-
dio particolarmente basso arrotonda con 
un secondo lavoro in nero ma sempre sui 
soliti noti, evasori per decisione suprema 
della santa inquisizione. 

ANGELA TICALDI, EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Il contestatore e il carabiniere.
Torneremo agli anni ’70?

La legge elettorale che si profi la imporrà 
al Pd di assumere il ruolo di una grande 

forza relativizzando il tema delle alleanze

La centralità del lavoro subordinato non è 
assoluta, come invece è stata la centralità di 
quello dipendente per la sinistra laburista
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Sicurezza sul lavoro: il modello che non c’è
CLAUDIO

STANZANI

Le condizioni di lavoro in Italia 
peggiorano, a causa della crisi 

ma anche di una organizzazione 
del lavoro che rinuncia alla qualità 
e punta a precarizzare sempre più 
il lavoro. 

L’Eternit è stata condannata 
dal tribunale di Torino, dopo un 
drammatico processo, 
per i morti ed i danni 
causati dall’amianto, 
per aver ignorato le 
più elementari misure 
di informazione, pro-
tezione e prevenzione 
a tutela dei lavoratori 
esposti e per aver nel 
tempo tentato, ostina-
tamente, di sminuire 
con ogni mezzo la pe-
ricolosità di tale esposizione. Una 
sentenza, che fa giustizia ed ha 
trovato, con forza, eco e dibattito 
nei media e nell’opinione pubbli-
ca. 

In questi stessi giorni, ed esat-
tamente il 7 febbraio, con molto 
meno risalto sulla stampa, sulle 
televisioni, ma anche sui siti delle 
parti sociali, la commissione par-
lamentare di inchiesta sul feno-
meno degli infortuni sul lavoro ha 
presentato al senato la sua terza 
relazione intermedia ed una riso-
luzione approvate all’unanimità 
che invitano il governo a rafforza-
re, con precise indicazioni, le stra-
tegie di prevenzione e di tutela dei 

lavoratori nei luoghi di lavoro. I 
risultati della commissione con-
fermano le denunce, le analisi, i 
contenuti e le priorità indicate nel 
documento manifesto del Partito 
democratico presentato a Roma il 
9 novembre scorso.

Seppure i dati ufficiali mostra-
no complessivamente un lieve 
calo degli infortuni e dei decessi 
sul lavoro rispetto agli anni prece-

denti – afferma nella 
sua relazione il sen. 
Nerozzi, vicepresiden-
te della commissione 
d’inchiesta – dobbia-
mo viceversa registra-
re, a parità di monte 
ore lavorate, un nuovo 
incremento degli in-
fortuni nell’ultimo pe-
riodo.

Al di là delle carsi-
che emozioni sollevate a seguito 
di gravi incidenti o sentenze della 
magistratura, la questione centra-
le, sottintesa dalla relazione della 
commissione ed anche dal docu-
mento del Pd, il vero problema del 
nostro paese è che non si riesce 
ad aprire una seria, trasparente e 
conseguente discussione sul mo-
dello e sullo stato delle politiche e 
dell’organizzazione di prevenzio-
ne esistente in Italia nelle impre-
se e nell’organizzazione pubblica 
territoriale e centrale.

Negli anni ’70 a seguito di du-
re lotte sindacali e con la conqui-
sta della riforma sanitaria si tentò 
di costruire un grande progetto 

fondato su tre grandi pilastri: la 
prevenzione, la partecipazione e la 
programmazione. 

Si parlò in Europa e non solo 
di “modello italiano di prevenzio-
ne”. Si unificò, nel concetto e nel-
le strategie di prevenzione, gli 
obiettivi di tutela della salute e di 
lotta agli infortuni; si vide nella 
dimensione territoriale ed nei ser-
vizi di prevenzione delle Asl il li-
vello privilegiato del monitorag-
gio, della promozione, del control-
lo e della vigilanza; si unificarono 
nell’Ispesl le precedenti agenzie 
(Enpi e Ancc) e si volle dare a que-
sto istituto, accanto ai tradizionali 
compiti, il ruolo di strumento tec-
nico di consulenza del governo e 
delle regioni e di agenzia di ricerca 
nell’ambito del servizio sanitario 

nazionale. Il decennio successivo 
deluse molte di queste aspettati-
ve. 

Il modello si è sviluppato a 
macchia di leopardo. All’inizio de-
gli anni novanta, in occasione del 
recepimento della direttiva quadro 
europea dell’89, si riconobbe, con 
la “626”, ai lavoratori il diritto alla 
formazione ed informazione sui 
rischi e le strategie di prevenzione 
ed il diritto ad una propria rappre-
sentanza dedicata (gli Rls); si af-
fermò l’obbligo dei datori di lavoro 
a dotarsi di una organizzazione 
per la protezione e prevenzione 
sui luoghi di lavoro, a realizzare 
una valutazione dei rischi ed a ri-
conoscere la partecipazione dei 
lavoratori. Seguirono importanti 
esperienze positive ma anche tan-

te sconfitte; prevalse il formalismo 
e l’adempimento amministrativo 
nelle imprese, l’organizzazione 
pubblica preposta alla politica ed 
all’intervento in materia di preven-
zione rimase frantumata in una 
giungla di competenze, senza go-
verno e progetto.

Il governo Berlusconi ha con-
tribuito, con la sua politica a ren-
dere ancor più fragile il sistema e 
tentato, con qualche 
risultato, di rimettere 
in discussione la rifor-
ma normativa prodot-
ta dal governo Prodi e 
contenuta nel d.lg 
81/08. 

Tagliate le risorse 
ai servizi di prevenzio-
ne delle Asl, immodi-
ficato il groviglio di 
soggetti e di compe-
tenze in materia di vigilanza, tol-
lerato il lavoro sommerso e preca-
rio, carente di una vera authority 
a livello governativo, incorporato 
l’Ispesl nell’Inail senza un proget-
to e una coerenza, messo in stato 
d’accusa dalle autorità europee, il 
modello e l’organizzazione pub-
blica di prevenzione del nostro 
paese ha bisogno di una coraggio-
sa rivisitazione. È necessario ra-
zionalizzare il coordinamento, 
centrale e periferico, e la coesione 
degli indirizzi politici per rendere 
coerenti in tutto il territorio nazio-
nale gli strumenti e le strategie di 
assistenza e di vigilanza e l’appli-
cazione delle norme e degli stan-

dard. Occorre una ridefinizione 
delle competenze tra stato centra-
le e regioni e delle competenze e 
del coordinamento tra enti diversi 
preposti alla vigilanza. 

È necessario rafforzare gli 
strumenti e le risorse dei servizi 
di prevenzione territoriali delle 
Asl ed i coordinamenti regionali 
favorendo sempre più la parteci-
pazione delle parti sociali. Sul pia-

no istituzionale occor-
re prevedere un riordi-
no coerente e demo-
cratico della governan-
ce dell’Inail rafforzan-
done la mission a so-
stegno del sistema 
delle imprese e, allo 
stesso tempo, dare 
una risposta alle ne-
cessità di dotare il no-
stro paese di una 

“agenzia” di ricerca in materia di 
salute e sicurezza del lavoro e di 
una strategia di trasferimento alle 
imprese ed ai lavoratori delle co-
noscenze e delle buone pratiche in 
materia di prevenzione. Bisogna 
rafforzare e sostenere, con stru-
menti formativi e con un maggior 
ruolo degli organismi bilaterali, gli 
Rls e gli Rlst.

Dobbiamo, ostinatamente, 
continuare a proporre che il dibat-
tito politico e sociale sia centrato 
sulle strategie di prevenzione e 
continuare a dire che ogni infor-
tunio, ogni morto ed ogni malattia 
da lavoro segnano una sconfitta, 
oltre che un dramma umano.

LUIGI ZANDA
segue dalla prima

Il secondo sta manifestando il 
suo dissenso e, nel farlo, a un pal-
mo di distanza dal primo, guar-
dandolo negli occhi, lo insulta e lo 
provoca chiamandolo ripetuta-
mente «pecorella» e chiedendogli 
con aria di sfida: «Hai un numero, 
un nome? Sei venuto per sparare, 
vuoi sparare? Per quello che ti pa-
gano mi sa che non ne vale la pe-
na».

Per tutta risposta il primo, il 
carabiniere, resta impassibile, im-
mobile, sente gli insulti ma non 
reagisce. 

Questo episodio può essere 
giudicato sotto molti punti di vista: 
politico, legale, comportamentale.

Io voglio esprimere un’opinio-
ne sulle due persone. Il carabinie-
re fa un mestiere difficile, rischio-
so e mal retribuito. Ma è un uomo 
e ha un comportamento da uomo. 
Il secondo, il manifestante, è un 
“ominicchio” e il suo comporta-

mento ha la viltà di chi si diverte 
ad insultare qualcuno che si trova 
nelle condizioni di non potersi di-
fendere.

P.S. Mentre scrivo, leggo di 
un’aggressione da parte dei mani-
festanti alla troupe di Corriere.tv 
colpevole d’aver diffuso il video 
sull’episodio. Aggredire chi con la 
telecamera o il taccuino informa 
l’opinione pubblica di quel che av-
viene è un altro atto vile, un delitto 
contro la libertà di informazione e 
la democrazia.

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Che, in parole povere, a me sembra dire: nella pros-
sima legislatura torneremo al governo espresso da chi 
vincerà le elezioni, ma senza nostalgie partitocratiche; 
anzi stroncandole in partenza, con la riforma istitu-
zionale affidata a queste camere e con la riforma 
«della mentalità italiana» affidata a Monti e che sta in 
capo a tutte le altre per uscire dalle crisi, non solo fi-
nanziaria e di sviluppo economico, in cui anneghia-
mo. Ricordo un gran bel libro dell’ambasciatore Ro-
mano, di 35 anni fa, che spiegava come «il fallimento 
dell’ideologia risorgimentale» (a cui bene ha fatto  
Napolitano a richiamare gli italiani per un anno inte-
ro, che termina fra 15 giorni), abbia «trasformato 
l’Italia in uno stato senza fondamenta etico-politiche», 
costellato di corporazioni tribali e professionali, pre-
occupate delle proprie autotutele: giudici – elencava 
Romano –, Banca d’Italia, giornalisti, forze dell’ordi-
ne, Cei, forze armate, nomenklature accademiche, 
burocrazie di partiti e sindacati, clientele della crimi-
nalità, corporazioni minori (commercianti, farmaci-
sti, edicolanti, tabaccai, tassisti). Ci sono tutti i prota-
gonisti di oggi, mancano solo banche e Confindustria. 
Romano affidava le speranze nell’unità del paese al 
fatto che gli interessi comuni delle tribù prevalgono 
sulle divergenze. Ma è ancora vero? 

Dovrebbe bastare questa domanda a lasciare fuo-
ri della porta la diatriba in corso, se tornare a una 
anche formalmente politica gestione del governo o 
lasciarlo senza limiti prestabiliti alla gestione tecnica, 
riconoscendo anche a questa, come scrive Eugenio 
Scalfari, il carattere di governo politico secondo Co-
stituzione. Probabilmente, chi pensa come lui teme 
che i partiti siano ancora molto indietro rispetto alla 
prospettiva di formazioni nuove per “cultura della 
nazione” e per classi dirigenti, come le desidera Ca-
stagnetti. Altrettanto probabilmente, chi vorrebbe 
accelerare il ritorno a un governo eletto dal popolo 
(anche prima che scada la legisatura) pensa che col 
passare delle settimane, mentre il governo tecnico si 
logora nell’impari lotta con le tribù, il giudizio nega-
tivo degli elettori sui partiti si generalizzi, come del 

resto dicono i sondaggi. Quel che i sondaggi non di-
cono, né i protagonisti della diatriba, è come sarebbe 
tra qualche tempo un’Italia con tecnici logorati e con 
partiti rinnegati dal popolo.

Questo nodo non si scioglie solo col buongoverno 
di Monti e con la riforma istituzionale di Violante e 
degli altri plenipotenziari dei partiti. Anzi, nella situa-
zione di antipolitica in cui ristagna il paese, ci sembra 
gravida di potenzialità antidemocratiche l’opinione 
attribuita a Violante di rivedere i poteri del presideng-
te del consiglio, in un sistema che però resterebbe 
parlamentare: «In Europa c’è una presindenzializza-
zione dei sistemi di governo, quindi il capo del gover-

no deve avere strumenti istituzionali adeguati alla 
celerità delle decisioni da prendere». Ok, ma quali 
strumenti? Attribuire al premier le cose di cui si par-
la, cioè nomina e revoca dei ministri (per esempio, 
nominare Previti alla giustizia, come fece Berlusconi 
nel ’94 e Scalfaro bocciò?), facoltà di proporre lo scio-
glimento delle camere nel momento più redditizio 
per il governo? E come si garantisce il “governo di 
legislatura”, con una enciclica che ne proclami il 
dogma o con nuove regole nel rapporto tra governo e 
parlamento? Il problema è vecchio come il cucco. 
Sono vent’anni che Maccanico ha spiegato in tutte le 
salse che non esiste un problema di «governo e par-
lamento», ma di «governo in parlamento»: e quindi, 

insieme alla sfiducia costruttiva, corsia preferenziale 
per i disegni di legge governativi, tempi ultracontin-
gentati, emendamenti e interventi limitati a uno o 
pochi per gruppi (gruppi da formare solo all’apertura 
del parlamento e non proliferabili). Punti già indivi-
duati nel regolamento di Montecitorio, riformato dal-
lo stesso Violante, ma forse non in modo cogente.

Resta la composizione del futuro governo, se tec-
nico o politico. Messo così, il problema non esiste, 
tutti i governi sono politici, come dice Scalfari. Ma 
una cosa è un governo di capibanda o capicorrente 
coalizzati, altra cosa un governo di autentici profes-
sionisti della politica, quali furono nel Novecento, per 
citare i massimi, il liberale Giolitti, il fascista Musso-
lini e il cattolico De Gasperi. Nessuno di loro arrivò 
al governo sbandierando alle folle l’orleanista enrichis-
sez vous, e regalando panem et circenses o, tradotto, 
evasione fiscale e ballerine. Ma tutti i governi citati, 
quale che fosse il loro programma (realizzare l’età 
liberale promessa e non attuata in Italia, dare agli 
italiani uno “spazio vitale”, ricostruire il paese e rin-
novare la nazione distrutti dalla guerra), furono go-
verni dove la direzione politica e la collaborazione 
tecnica si muovevano in assoluta sintonia. Giolitti 
ebbe ministri “tecnici” nei suoi governi come Zanar-
delli alla codificazione, Luzzatti nell’economia sociale, 
di San Giuliano alla politica estera, e perfino un’ombra 
di Croce all’istruzione. De Gasperi, dopo aver stravin-
to il 18 aprile ’48, si circondò di economisti e finan-
zieri come Vanoni, Menichella, Merzagora, Pella, La 
Malfa, Lombardo. Lo stesso Mussolini chiamò Gen-
tile all’educazone nazionale, Beneduce alla ricostru-
zione industriale, Serpieri alla bonifica integrale, 
Rocco alla codificazione. E, per venire a giorni più 
vicini, il primo governo Prodi, che aveva come idea 
guida quella tutta etico-politica dell’Italia in Europa, 
si circondò di Ciampi, Dini, Flik, Andreatta, Treu, 
Maccanico, Visco, insieme a politici puri come Napo-
litano, Veltroni, Bindi, Bersani... Dov’è l’antinomia 
tecnici-politici, da sciogliere? Non c’è, ma è la man-
canza di un’idea nazionale maggioritaria a ostacolare 
il loro incontro nel governo. Quando finirà, al riguar-
do, il silenzio di politologi e filosofi della politica, 
nuovo “tradimento dei chierici”?

Nell’ultimo 
periodo

si registra 
un nuovo 

incremento
degli infortuni

Il governo 
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ha contribuito 
a rendere 
più fragile 
il sistema

sog
ten
lera
rio
a li
l’Is
to e
d’a
mo
blic
pae
sa 
zio
cen
deg
coe
nal
ass
caz

DILEMMA Luojie

LA VIGNETTA

Direttore responsabile
Stefano Menichini
Condirettore
Federico Orlando
Vicedirettori
Giovanni Cocconi
Mario Lavia
Filippo Sensi

Segreteria di redazione
segr.redazione@europaquotidiano.it

Redazione e Amministrazione
via di Ripetta, 142 – 00186 Roma
Tel 06 684331 – Fax 06 6843341/40

EDIZIONI DLM EUROPA Srl 
Sede legale via di Ripetta, 142
00186 – Roma

Consiglio di amministrazione
Presidente  Silvano Gori
V.Presidente  Arnaldo Sciarelli
Amm. delegato Andrea Piana

Consiglieri
Franco Aprile - Gianclaudio Bressa
Adriano de Concini - Giuseppe 
L’Abbate - Luigi Lusi - Federico Moro 

Distribuzione
SEDI 2003 SRL
Via D.A.Azuni,9 – Roma
Direzione tel. 06-50917341
Telefono e fax : 06-30363998
333-4222055

Pubblicità:
A. Manzoni & C. S.p.A.
Via Nervesa, 21
20139 Milano
Tel. 02/57494801

Prestampa
COMPUTIME Srl – via Caserta, 1 – 
Roma

Stampa
LITOSUD Srl
Pessano con Bornago (Milano)
Via Aldo Moro, 2 
E.TI.S. 2000 S.p.A. – Catania – 
Zona Industriale – VIII° Strada 
n. 29
LITOSUD Srl
via Carlo Pesenti, 130 Roma

Abbonamenti
Annuale Italia 180,00 euro
Sostenitore 1000,00 euro
Simpatizzante 500,00 euro
Semestrale Italia 100,00 euro
Trimestrale Italia 55,00 euro
Estero (Europa) posta aerea 
433,00 euro
- Versamento in c/c postale 
n. 39783097
- Bonifi co bancario: Allianz Bank 
Financial Advisor Spa
Coordinate Bancarie Internazionali 
(IBAN)
ITO5W0358903200301570239605

Responsabile del trattamento dati 
D.Lgs 196/2003 Stefano Menichini

Organo dell’Associazione Politica
Democrazia è Libertà - 
La Margherita

«La testata fruisce dei contributi 
statali diretti di cui alla Legge 7 
agosto 1990 n.250»

I N F O R M A Z I O N I  E  A N A L I S I

www.europaquotidiano.it

ISSN 1722-2052
Registrazione Tribunale di Roma
664/2002 del 28/11/02

Tecnici e anche politici

Un carabiniere e un vigliacco



C U L T U R A
giovedì 1 marzo 2012

non c’è più nessun assoluto, allora anche i valori si livellano. 
Non è debole un pensiero così: è storicamente, scientifica-
mente infondato. La storia sarà sempre una scena di conflit-
ti tra individui, correnti, società, Stati, che in parte professano 
valori scambiabili, comparabili, duttili, e in parte profes-
sano valori che ritengono irrinunciabili, assolu-
ti, non scambiabili.

Invece secondo Vattimo l’epoca attuale può 
essere la prima epoca in cui venendo meno 
pensieri forti, come le utopie o le religioni 
assolutiste, vi 
saranno opinio-
ni a confronto 

che si relativizzano a vicenda.
Pretendere che tutto il mondo diventi 
protagoreo, ovvero che ogni valore si 
relativizzi, mi pare una cosa comica. 
Dopodiché è compito di ogni persona 
ragionante ragionare: anche le credenze 
più irrinunciabili debbono essere fatte 
oggetto di discussione, di continua 
verifica, anche di rettifica. Un creden-
te ha certe idee irrinunciabili, ma se 
un giorno smette di credere, quelle 

LUCA
NANNIPIERI 

Massimo Cacciari e Gianni Vattimo sono gli esempi più 
chiari di come non possa esistere un pensiero filosofi-

co che non si faccia, nell’atto stesso del suo pronunciarsi, 
azione politica, volontà politica. E non perché l’uno è stato 
sindaco di Venezia e l’altro europarlamentare, ma perché non 
si trova una sola loro frase che non si rivolga interamente, 
costitutivamente, alla comunità, alla polis, con l’obiettivo di 
trasformarla.

Il cosiddetto “Pensiero debole” di Vattimo è stato a lun-
go discusso al punto che oggi la casa editrice Garzanti 
pubblica un libro in suo onore, dal titolo Una filo-
sofia debole (a cura di Santiago Zabala), ospitando 
interventi corposi di Umberto Eco, Fernando Sa-
vater, Charles Taylor e molti altri, e facendolo usci-
re in pendant con il suo nuovo libro Della realtà, 
Fini della filosofia.

Dell’eredità del Vattimo-Pensiero abbiamo par-
lato con Massimo Cacciari. Per il filosofo torinese 
non esistono valori che possano dirsi indiscutibili e 
immutabili, che siano validi per sempre. L’addio 
alla verità è l’inizio, e la base stessa, della democrazia. 
Le Costituzioni democratiche degli Stati 
sono frutto della convinzione che non ci 
sia nulla di indiscutibile: ogni principio su 
cui fondiamo la nostra convivenza può 
essere sempre rivisto e contraddetto. Que-
sta è la democrazia, il terreno dove la li-
bertà di tutti noi è svincolata dal dover 
obbedire a valori considerati incontesta-
bili. I meta-racconti, come il marxismo 
o l’idealismo, hanno avuto per Vattimo 
l’errore di voler ristabilire daccapo i fon-
damenti attraverso cui rileggere la storia degli uomi-
ni, mentre invece la base del nostro tempo è rifiutare fonda-
menta assolute. Esistono solo punti di vista interpretativi, che 
possono essere condivisi e trascritti in leggi, ma sempre in 
leggi rivedibili.

Professor Cacciari, se in democrazia nessun valore può 
dirsi valido per sempre, questo significa che non possono 
più esistere per noi valori irrinunciabili? 

Pensare che la democrazia possa essere lo spazio in cui scom-
paiono i valori irrinunciabili, è puro irrealismo, come puro 
irrealismo è ritenere che si possa evitare il conflitto tra i valo-
ri e tra i gruppi che li rappresentano, dicendo che, siccome 

Il punto debole
del pensiero debole

Massimo Cacciari commenta la “riscoperta” di Gianni Vattimo: «È comico pensare si possa relativizzare 
tutto. Ma in democrazia non esiste un giudice supremo dei valori: neanche la Costituzione lo è»

Che cosa accade 
agli orientamenti politici 
di sinistra e a quelli liberali 
quando la fede 
nel progresso è spezzata? 
La politica fuori 
dalla storia di Wendy 
Brown (Laterza).

Politica
Fazi pubblica Stoner di John 
Edward Williams. Apparso 
per la prima volta nel 1965, 
è uno dei grandi classici 
della letteratura Usa del XX 
secolo per qualche tempo 
dimenticato. Un romanzo 
affascinante e perfetto.

Narrativa
La situazione del Giappone 
a un anno dal sisma che 
ha sconvolto il paese del Sol 
Levante: Zona proibita, 
l’inchiesta dello scrittore 
e giornalista americano 
William T. Vollmann, 
pubblicata da Mondadori.

Reportage
Ritrovata in un museo di 
Bruxelles, L’ingratitudine, 
una novella che Charlotte 
Brontë (1816-1855) scrisse 
per un uomo sposato. 
L’inedito appare ora sulla 
versione on line della 
London Review of Books. 

Inediti
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STEFANIA
CARINI

La battaglia è tutta interna. Mar-
tedì, seconda serata. Su Raitre va 

in onda Sfide, programma cult sul-
lo sport firmato da Simona Ercolani. 
Intanto, su Raidue inizia Matador, 
nuovo show sempre a firma della 
stessa autrice e dedicato a quattro 
giornalisti capaci di distinguersi: 
Mentana, Vespa, Lerner e Santoro. 
Ercolani contro Ercolani, dunque. 
Stranezze di programmazione. E 
non solo: l’autrice sa fare bella tele-
visione, però allo stesso tempo si 
piega ad altre logiche, forse troppo 
complesse per la nostra mente, e 
finisce a firmare non-programmi 
come Sanremo. Che volete farci, 
siamo tutti bipolari. 

E lo è anche questo Matador, che 
mescola la ricostruzione della vita 
del protagonista ai momenti crucia-
li della vita del paese. Il programma 
vuole svelare il “dietro le quinte” di 
trasmissioni che hanno fatto la sto-
ria della televisione, e allo stesso 
tempo vuole mostrare l’evoluzione 
del rapporto tra potere e giornalismo 
tv. Solo che questa doppia logica fi-
nisce per dare la luce a un program-
ma doppio, e dalle doppie letture. 

Da un lato c’è la ricostruzione 
della vita professionale del giornali-
sta, in questa prima puntata Menta-
na, con una sua intervista e con le 
parole di colleghi, amici, esperti. 
Mentana ripercorre tutte le sue de-
cisioni, e bello sarebbe stato appro-
fondire di più la sua tecnica di con-
duzione, come quando vengono 
mostrati i canovacci che usava per 
imbastire Matrix. Ma il percorso 
professionale di Mentana si intrec-
cia con quello di Berlusconi, e così 
il programma ripercorre per lunghi 
momenti le mosse di quest’ultimo, 
con un effetto straniante. Quello che 
ci pareva fino a qualche mese fa at-
tuale ora è trapassato prossimo, ap-
pare così lontano, ripercorso con 
giusto distacco. Eppure manca quel 
guizzo in più, quella presa di posi-
zione più forte che non solo diano 
pepe al programma ma che sappia-
no anche ricordare che certi conflit-
ti esistono ancora anche nell’era 
Monti.

La scissione
Simone Annichiarico, figlio di Wal-
ter Chiari, si scaglia dalle pagine del 
Corriere contro la fiction su suo pa-
dre, e tra le altre cose dice: «Il rap-
porto con me è assurdo, si vede ad-
dirittura che gli scanso la mano 
mentre mi accarezza. È un iper-
mega-romanzo». Urca. Peccato che 
risulti consulente dell’opera, con 
tanto di nome nei titoli di testa su-
bito dopo quello degli sceneggiatori. 
Non solo: a inizio prima puntata, 
Simone appare in un cameo chie-
dendo un autografo a Boni-Chiari e 
dicendo: «La mia mamma dice che 
ci assomigliamo». La scissione di 
identità si porta tanto in Italia.

La battaglia
interna

della Rai

La teledipendente

i 
i 

d li i
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idee smettono di essere per lui irrinunciabili. Tutto è sottopo-
nibile a critica. Ma ciò non esclude affatto che nel dibattito 
politico si abbiano principi non negoziabili.

Veniamo all’obiezione di Vattimo: la verità ha un che di 
dispotico, perché, se esiste, c’è sempre qualcuno che dice 
di conoscerla meglio e comanda. I valori non negoziabili 
sono così: assoluti, imprescindibili, da difendere a spada 
tratta. Come evitare che questa contrapposizione tra valo-
ri diventi una contrapposizione tra fanatismi? 

In democrazia il conflitto è costituente, non è affatto negativo: 
il concetto fondamentale della democrazia è la positività del 
conflitto. Gli obiettivi, i valori irrinunciabili in cui credi li fai 
valere attraverso gli strumenti e gli spazi che la Costituzione 
ti indica, attraverso i soggetti sociali attraverso cui puoi veder-
li rappresentati nei luoghi decisionali, i partiti, i sindacati, le 
varie organizzazioni sociali. Questa è la democrazia: non 
l’annullamento del conflitto, ma il difficile terreno della sua 
regolamentazione. In democrazia non ci può essere un giu-
dice supremo che decide per tutti quali siano i punti di rife-
rimento irrinunciabili.

Questo significa che per lo Stato ogni valore è equivalente 
e che non si possa determinare in assoluto ciò che è più 
importante per la vita delle persone?

Uno Stato neutrale al conflitto dei valori significa anzitutto 
che non può neutralizzare questo o quel valore, questo o quel 
gruppo che rivendica i suoi valori, nei limiti che la legge 
consente. Lo Stato può avere una sua scala di riferimento, ma 
poi ciascun cittadino si fa portatore di principi, idee, proposte, 
di cui è pienamente convinto, e lotta per vederli riconosciuti. 
Il conflitto tra questi principi sarà tanto più proficuo e sano, 

ovvero non violento, quanto più la forma 
poliarchica della democrazia saprà di-

stribuire sovranità effettive nella so-
cietà civile, saprà far dialogare tra 
loro questi attori in gioco. La politica 
è pensare che i tuoi principi su cui 
vorresti organizzare la società debba-
no valere, e di conseguenza lotti per 

affermarli. Ma è la forma poliarchica 
della democrazia che poi deve impedi-

re la sopraffazione egemonica di una 
scala di valori sull’altra.
Nessun giudice supremo che decide per tutti. 

Però ad esempio l’Unesco dice: “Noi dobbiamo salva-
re in nome dell’umanità quel patrimonio mondiale che rite-
niamo universale”. Non è questo una sorta di giudice su-
premo che decide per tutti cosa è da salvare e cosa no?

L’Unesco è pura ideologia, anche parlarne è perdita di 
tempo.
Eppure quando l’Unesco denunciò i talebani perché ave-
vano demolito le statue giganti dei Buddha di Bamiyan, 

tutti gli stati più avanzati concordarono che quella di-
struzione era contro un bene dell’umanità.
Pretendere che ci sia una sede universale come l’Une-
sco che stabilisce quali sono i patrimoni dell’umanità 

è una cosa che dal punto di vista storico-scientifico 
può fare solo ridere. Anche per me i templi di Pae-

stum sono un bene, ma mai ci possiamo arrogare il 
diritto di parlare a nome dell’umanità, come invece 

fanno certe associazioni di nullafacenti ascoltate 
inutilmente. E quando nel passato si distruggevano 
le chiese gotiche o i cristiani buttavano giù i templi? 
Siamo così certi di essere guariti da questi cosid-
detti mali, dopo quello che è successo nel Novecen-

to? Ma da che pulpito viene la predica? Come si fa a 
pensare che siamo entrati in un’era in cui tutto 

quello che è valso da quando c’è storia cessi da 
valere e ci sia un tribunale che parla, a 

nome di tutti, dei diritti universali 
dell’uomo, dei beni universali 

dell’umanità? È una pretesa irre-
alistica.

Dunque qui condivide con 
Vattimo: le Costituzioni de-

mocratiche degli Stati so-
no frutto della convinzio-
ne che non ci sia nulla di 
indiscutibile.
Ma è una cosa del tutto 
ovvia. Niente è più fata-
le per una democrazia 
che pretendere inaltera-
bile la sua Costituzione. 
Le città, gli Stati sono 

ormai irreversibilmente 
plurali, uniscono gli oppo-

sti, ma sempre in modo ri-
vedibile. È bene superare 

ormai il lutto: Dei e Re si sono 
ritirati dalle scene.   

 
illustrazione di Giancarlo Montelli

GIAN DOMENICO

IACHINI

A
d uno specifico mondo delle 
immagini dell’editoria italiana 

oggi dimenticato, Antonio Faeti de-
dicava uno studio per esplorarne a 
fondo l’evoluzione e gli aspetti più 
significativi nel 1972, quando era 
ancora tutt’altro che considerato un 
serio argomento di indagine. Non 
soltanto la narrativa rivolta ai più 
piccoli era sempre stata marginal-
mente presa in considerazione, da 
essere definita “la grande esclusa”, e 
ancor più difficile era incontrare una 
riflessione sull’illustrazione che in 
genere accompagnava quei testi, ma 
erano sempre stati davvero pochi 
coloro che avevano sentito di dare 
importanza all’infanzia nelle loro 
opere o che avevano sentito di pre-
occuparsi delle visioni dei bambini, 
di far emergere le emozioni profon-
de, con il modo di percepire il mon-
do e la realtà proprio dell’infanzia, 
scriverà a proposito dell’autore la 
studiosa Giorgia Grilli. 

Autentico scopritore di quell’uni-
verso, sarà prima di tutto lo stesso 
Faeti a proseguirne l’analisi attraver-
so numerosi altri saggi e l’attività di 
insegnante, per tanti anni unico pro-
fessore “ordinario” di Letteratura per 
l’infanzia in ambito universitario. A 
seguito dell’uscita di Guardare le figu-
re, patrocinata con forza da Italo Cal-
vino presso Einaudi, saranno decine 
i titoli di libri ed articoli firmati da 
Faeti, che hanno esteso la sua fama 
a livello internazionale. A quarant’an-
ni di distanza, è la casa editrice Don-
zelli a riportarlo in libreria in un’edi-
zione riccamente illustrata e con una 
nuova lunga introduzione nella qua-
le l’autore precisa la natura di quel 
libro diventato un classico, che de-
scrive non tanto come una storia 
della letteratura per l’infanzia, né una 
storia delle illustrazioni dei libri per 

i bambini, quanto piuttosto «un trat-
tato di sociologia dell’immaginario 
che prende a pretesto i libri per i 
bambini, ma guarda ai sogni collet-
tivi, indaga sulle mentalità, cerca di 
frugare nelle cantine in cui», verso la 
fine degli anni Sessanta, «non era 
ancora entrato nessuno».

Un problema che subito lo stu-
dio si pose era di definizione, di ri-
cerca di un termine che consentisse 
di riassumere un certo numero di 
disegnatori dei libri per 
bambini riconoscibili per 
alcuni caratteri abbastan-
za precisi e per aver ope-
rato all’interno di un’epoca 
determinata. È nell’espli-
cita allusione al mestiere 
socialmente disprezzato 
dei “figurinai”, i venditori 
ambulanti di figurine e 
simili, che Faeti trovò una 
felice soluzione, ricono-
scendo una delle più significative 
componenti del mondo di questi il-
lustratori. 

I primi e autentici “figurinai”, 
godendo di una benefica emargina-
zione da parte dei settori artistici più 
alti, lavoravano ancora in un ambito 
editoriale vicino a quella in cui era 
nata la vecchia imagerie popolare ven-
duta per le strade per pochi soldi, 
spiega nell’introdurre la prima edi-
zione, potendo quindi riproporre ai 
piccoli lettori di allora i frammenti di 
un’iconografia che aveva un lungo 
passato e alludeva frequentemente a 
contenuti emblematici, nati nelle 
piazze e familiari al volgo italiano. 
Un tipo di stampa popolare caratte-
rizzata dall’irrinunciabile presenza 
dell’immagine, il cui messaggio spes-
so finiva per risultare decisamente 
alternativo rispetto ai contenuti pe-
dagogicamente diffusi dall’autorità 
costituita.

Uno studio che attraversa circa 
un secolo dell’illustrazione italiana 

senza trascurare le firme meno note, 
dai primi decenni seguiti all’unità del 
paese alla nascita della nuova repub-
blica, in un approccio sempre attento 
al contesto storico e culturale in cui 
le opere presero forma e significato. 
Dai primi “figurinai” del Pinocchio di 
Collodi, come Enrico Mazzanti e Car-
lo Chiostri, alle immagini che accom-
pagnavano le pagine di Cuore di De 
Amicis o dei racconti di Verne e Sal-
gari, fino al personale disegno di 

Sergio Tofano, creatore del 
Signor Bonaventura, e la 
narrazione per immagini di 
Walter Molino per i setti-
manali più popolari del do-
poguerra. Ma anche autori 
che scrissero e disegnarono 
interamente i loro libri con 
originale talento, inconsa-
pevoli cronisti di un’epoca 
come Enrico Novelli, in arte 
Yambo, e altri protagonisti 

di storiche testate, quali il Giornalino 
della Domenica o il Corriere dei Picco-
li, che nell’opera di Antonio Rubino, 
Attilio Mussino ed altri, avrebbe re-
gistrato la nascita di una scuola na-
zionale del fumetto, per quanto non 
senza una certa ostilità destinata a 
crescere nel ventennio fascista, che 
arriverà a bandire i comics americani 
proprio quando trionfavano sulle pa-
gine dell’Avventuroso. Vietando gli 
eroi d’oltreoceano, osserva Faeti, mo-
strarono una consapevole conoscen-
za del nuovo medium, «avevano 
compreso che non potevano lasciar 
circolare, neppure in ambiti e con 
mezzi così poco ufficiali, miti tanto 
diversi e spesso del tutto opposti a 
quelli sui quali il regime intendeva 
basarsi».

In alto, Sergio Tofano, copertina 
del “Giornalino della domeni-
ca”(1922), un particolare  dall’imma-
gine di copertina di “Guardare le 
 figure” di Antonio Faeti (Donzelli) 

“Guardare 
le fi gure” 
ha esplorato 
per la prima 
volta i libri 
per l’infanzia 

Quei “fi gurinai”
prima dei cartoons

Donzelli ripubblica dopo quarant’anni uno studio di Antonio Faeti

PAOLA

CASELLA

«L’
Orso d’oro a Cesare deve 
morire è una vittoria dei 

fratelli Taviani, non del cinema 
italiano». Il distinguo è di Nanni 
Moretti, che con la sua Sacher di-
stribuisce il film vincitore del mas-
simo riconoscimento all’ultimo 
festival di Berlino; ed è un distin-
guo che contiene una nota polemi-
ca verso la nostra industria cine-
matografica: «Prima di me, quasi 
tutti i distributori italiani avevano 
visto il film, e hanno preferito ri-
fiutarlo», aggiunge Moretti alla 
conferenza stampa di presentazio-
ne. «Fare un cinema come quello 
dei Taviani oggi in Italia è diffici-
lissimo», ammette Grazia Volpi, 
storica produttrice del duo. «Oggi 
o proponi commedie, o non ti dà 
retta nessuno». 

«Quando il ministro per i beni 
e le attività culturali Ornaghi ci ha 
telefonato per farci le sue congra-
tulazioni, lodandoci per aver con-
tribuito a dare un’immagine nuova 
dell’Italia, ci siamo permessi di 
invitarlo a dare un cambio di rotta 
al ministero, prendendo atto che 
il cinema produce ricchezza eco-
nomica, oltre che artistica», ag-
giunge Paolo Taviani. «La sua ri-
sposta è stata che “purtroppo i 
soldi sono quelli che sono”. E noi 
abbiamo ribattuto che le strade 
alternative, volendo, si possono 
trovare: basta guardare quello che 
fa la Francia per il cinema, e i ri-
sultati che ne derivano». Del resto 
Cesare deve morire, che racconta la 
messinscena del Giulio Cesare di 
Shakespeare ad opera dei detenu-
ti del carcere di Rebibbia, contiene 
di per sé un monito polemico nei 
confronti della politica. «Shake-
speare fa dire ad uno dei suoi per-
sonaggi: “Roma, città senza vergo-
gna”. Noi crediamo sia un bene 
che ogni cittadino si chieda se il 
proprio paese sia senza vergogna, 
e poi agisca di conseguenza», dice 
Vittorio Taviani.

È di Moretti la domanda più 
provocatoria: «Mentre giravate in-
sieme ai detenuti pensavate agli 
uccisi e ai parenti degli uccisi?». 
«Domanda giusta», osserva Paolo 
Taviani. «La pietà deve andare so-
prattutto alle vittime e ai loro cari. 
Ma attraverso le parole di Shake-
speare i detenuti hanno potuto 
tirar fuori emozioni che in qual-
che modo purificano le azioni cri-
minali che hanno commesso». 
«Alla fine del film uno dei detenu-
ti dice: “Da quando ho conosciuto 
l’arte, questa cella è diventata una 
prigione”, dato che in quel mo-
mento prende piena coscienza di 
dove si trova, e perché», fa notare 
Salvatore Striano, a sua volta ex 
carcerato e ora attore (è Bruto in 
Cesare deve morire). «E solo in quel 
momento nasce per lui la possibi-
lità concreta di cambiare».

«W i Taviani,
non il cinema

italiano»

Premi

Dagli atti del processo 
a Galileo alla bolla di 
Alessandro VI: cento 
documenti originali 
dell’archivio segreto 
Vaticano vengono esposti ai 
Musei capitolini in Lux in 
arcana (fino al 9 settembre).

Mostra
Il racconto di una collezione 
costruita in anni di ricerca, 
un volume che è un vero e 
proprio viaggio nell’industria 
aeronautica italiana con 
storie di aerei e di eroi: Chi 
vola vale a cura di Lucio 
Zanon (24 Ore Cultura).

Collezionismo
Ben L’Oncle Soul, la nuova 
rivelazione internazionale 
della musica soul, arriva in 
Italia con due appuntamenti: 
il 23 marzo (ore 21.30) al 
Teatro Nuovo di Martina 
Franca e il 24 all’Auditorium 
parco della Musica di Roma.

Musica
Giunge alla sua VI edizione 
Danza con me, il Piccolo 
festival dell’Accademia 
nazionale di danza, dedicato 
quest’anno a un viaggio tra 
i diversi stili del balletto.
Dal 3 marzo al 5 maggio 
al teatro Ruskaja di Roma.

Danza
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C O M M E N T I

SILVIA
COSTA

Il 2012 è un anno cruciale per la 
politica europea, italiana e re-

gionale. Dobbiamo contrastare 
l’evidente crescita dell’area delle 
famiglie in stato di 
povertà e indigenza 
(stimata oramai ad un 
quarto della popola-
zione europea), la cre-
scente disoccupazio-
ne, il precariato giova-
nile e femminile, la 
crescita dei Neet (Not 
in Education, Employ-
ment or Training). 

A rendere più 
drammatico questo trend, in Ita-
lia, concorre la crescita degli squi-
libri territoriali fra le regioni e 
nelle regioni e fra i ceti sociali che 
rendono ancora più critica la ridu-
zione della spesa sociale, il diffi-
cile contenimento del deficit della 
sanità, malgrado i tagli dei posti 
letto, nelle regioni con i maggiori 
deficit annuali, l’aumento dei ti-
cket; l’impoverimento del sistema 

scolastico e la debolezza delle po-
litiche del diritto allo studio.

In questo quadro perseguire 
l’obiettivo della crescita è un im-
perativo e le uniche risorse ag-
giuntive e strategiche appaiono 
quelle della riprogrammazione 

dei fondi strutturali in 
corso, nonché da ciò 
che produrranno la 
manovra e le riforme 
governative e dalla 
prossima program-
mazione 2014/2020. 
Importante un’azione 
corale e partecipata, 
anche ascendente, alla 
definizione degli 
obiettivi e del nuovo 

regolamento, che avviamo come 
Pd nel Lazio oggi a Roma per pro-
seguire nelle altre province.

Per incrementare il bilancio 
della Ue e rendere possibili comu-
ni investimenti strategici, il grup-
po S&D si batte da tempo nel par-
lamento europeo per l’introduzio-
ne degli eurobond, degli stability 
bond e della tassa sulle transazio-
ni finanziarie. Entro il 2012 saran-

no approvati i programmi finan-
ziari pluriennali: dalla educazione 
alla ricerca, dall’agricoltura alla 
cultura e la creatività, oltre ai fon-
di strutturali per la coesione terri-
toriale. È un percorso che deve 
vedere una grande sinergia del 
sistema paese e dell’Europa per 
garantire quel nuovo approccio di 
“governance multilivello” auspica-
ta dalla Comunità europea, e che 
ora vede anche un presidio nel 
governo nazionale. Come ha af-
fermato il ministro Barca in par-
lamento, compito del ministero 
«non è quello di gestire la spesa 
dei fondi ma di agire da integra-
tore multilivello tra ambito deci-
sionale Ue, centri di competenza 
nazionale e centri decentrati di 
decisione e di aggregazione dei 
cittadini».

Il primo segnale forte di con-
sapevolezza che la crisi esigeva un 
immediato intervento anche sul 
versante delle politiche di coesio-
ne è stata la decisione del 31 gen-
naio 2012 della Commissione, 
stimolata dal parlamento e da al-
cuni governi tra cui il nostro, di 

consentire una riprogrammazio-
ne dei fondi strutturali non utiliz-
zati (83 mld di euro di cui 8 mld 
in Italia) dai vari paesi per affron-
tare il tema della disoccupazione 
giovanile e accelerare e aumenta-
re il sostegno alle Pmi.

La proroga ha consentito al 
ministro Barca una trattativa con 
le regioni del Mezzogiorno per 3,6 
mld di euro attraverso un piano di 
azione coesione, che ha individua-
to alcuni obiettivi prioritari: istru-
zione, agenda digitale, occupazio-
ne, ferrovie, un programma stra-
ordinario per il lavoro giovanile in 
Sicilia. Ora si aggiungono altri 
due importanti interventi per il 
miglioramento dei servizi pubbli-
ci collettivi: la riduzione dei tempi 
della giustizia civile e i servizi di 
cura per la prima infanzia e assi-
stenza agli anziani non autosuffi-
cienti.

Il rischio di definanziamento 
futuro continua a essere partico-
larmente elevato in particolare per 
il Programmi operativi regionali 
(Por) Campania e Sicilia, nonché 
per i Por Puglia e Lazio, dove la 

spesa contabilizzata è del 25% per 
il Fondo europeo di sviluppo re-
gionale (Fesr) e del 27% per Il 
Fondo sociale europeo (Fse). A tal 
fine rientra l’incontro  da me pro-
mosso “Politiche europee di coe-
sione: nuove idee per l’occupazio-
ne e la crescita nel 
Lazio”, che si terrà 
questo pomeriggio a 
Roma (Tempio di 
Adriano dalle ore 
15.30), una riflessione 
con le istituzioni na-
zionali, regionali e 
locali nonché con le 
parti sociali e gli am-
ministratori, dove alla 
presenza del ministro 
Barca chiederemo alla presidente 
Polverini quali azioni ha messo in 
campo per superare questa impas-
se e di aderire all’azione competi-
tività, come stanno facendo altre 
regioni. 

La regione Lazio è chiamata a 
programmare in questi mesi i set-
tori d’attività del suo intervento. 
La programmazione dovrà punta-
re a rafforzare il policentrismo 

esistente; l’ammodernamento del-
le aree produttive, la formazione 
dell’attrattività delle aree con beni 
culturali, di cui è ricco il Lazio; il 
potenziamento del trasporto su 
ferro lungo le tratte oggi conge-
stionate, le strategie energetiche; 

il Fondo sociale, infi-
ne, può sostenere pro-
getti territoriali a ser-
vizio delle esigenze di 
reti di impresa e, 
quindi, nelle aree che 
presentano le dinami-
che più vitali di inno-
vazione ed investi-
mento, quali i distret-
ti, i parchi produttivi o 
di servizi, i patti terri-

toriali.
In questo quadro assumono 

una particolare valenza il ruolo 
dell’apprendistato, del registro dei 
profili professionali, la riduzione 
della dispersione scolastica e un 
forte sostegno ai partenariati tra 
università, istituti scolastici supe-
riori e imprese, come gli istituti 
tecnici superiori (Its), attivati dal-
la precedente giunta.

Serve una risposta 
al drammatico 

trend di aumento
di precariato,

povertà e 
disoccupazione

Oggi un convegno
a Roma sarà 
l’occasione

per illustrare 
nuove idee
e strategie 

Competitività, il Lazio non sprechi l’occasione europea

Si fa presto a dire grandeurIl Terzo polo “facilitatore”
MASSIMILIANO PANARARI
segue dalla prima

Stesso ragionamento si può applicare al 
pluridecorato film The Artist, una origi-
nale e giocosa idea cinematografica (con 
imprescindibile happy ending, molto più 
All American che connotato transalpi-
no), che, in particolare nel nostro paese, 
si è convertita in una sorta di cartina di 
tornasole (e di surrogato 
d’imposta) per qualche ita-
lianissima “battaglia delle 
idee” (dal passatismo della 
sinistra all’heideggeriana 
“autenticità”).

Tutto ottimo e abbondan-
te, giustappunto, ma così 
rimaniamo in ogni caso dal-
le parti della cultura, laddove 
la Francia può giocarsi sem-
pre onorevolmente le sue 
carte, seppure, di nuovo, con mani me-
no eclatanti di un tempo (perché il suc-
cesso di Hessel e quello di Latouche non 
valgono precisamente la fama planeta-
ria della French Theory, in via di disso-
luzione dopo la morte dei suoi cono-
sciutissimi maîtres à penser). 

Già, perché la grandeur, si sa, corri-
sponde, sin dai suoi esordi di stampo 
gollista, a una “certa idea della Francia”. 
È, dunque, innanzitutto, questione di 
politica, e degli uomini (e delle donne) 
che la interpretano, precisamente per-
ché, facciamo nuovamente ricorso alle 
formule di Séguéla, l’elettorato d’Oltral-
pe adora tradizionalmente votare «per 
un destino». E, infatti, a ben guardare, 

si potrà riconoscere con chiarezza come 
il successo del caso francese nel corso 
degli ultimi secoli si riveli indissolubil-
mente collegato a una serie di processi 
di sviluppo e modernizzazione pilotati 
dall’alto (e da ben prima della Rivoluzio-
ne del 1789), dalle élite politiche oppure 
da quelle tecnocratiche (quando le due 
non risultavano persino coincidenti). La 
grandeur della Francia è allora, papale 

papale, quella del suo Stato 
e delle sue classi dirigenti. 
Il primo si trova, non da og-
gi, alle prese con un proble-
ma fiscale serissimo, che ne 
tarpa le (da sempre estese e 
prodighe) capacità di azio-
ne, con pesanti ricadute an-
che sul colbertiano capitali-
smo pubblico e semipubbli-
co (altro tratto peculiare dei 
nostri vicini). E per quanto 

riguarda le seconde, la debolezza pro-
gettuale e la scarsità di idee di chi co-
manda nella destra appare conclamata. 
E, per soprammercato, quella creatività 
e innovazione politica di cui l’evocata 
grandeur francese abbisogna disperata-
mente, come evidenziava proprio ieri 
su queste colonne Mario Lavia, fatica 
molto a delinearsi anche nel Partito so-
cialista, dove la confusione regna sovra-
na e alcuni riflessi pavloviani di inizio 
secolo (ci risiamo…) rischiano di rimet-
tere in partita il tutt’altro che memora-
bile Sarkò.

Insomma, a conti fatti, un po’ poco 
per dire che la Nation sta recuperando 
gli splendori perduti… 

PINO
PISICCHIO

Il tempo nuovo della politica 
italiana, scandito dai gesti, 

dallo stile, dal contenuto pro-
grammatico del progetto di 
governo incarnato da Monti, 
stanno cambiando veloce-
mente, nella sensibilità della 
pubblica opinione prima an-
cora che nella 
consapevolezza 
degli attori della 
politica, la scena 
pubblica del no-
stro paese. 

È chiaro a tut-
ti, dunque, che 
quello che si pre-
para per il prossi-
mo tempo sarà 
qualcosa di pro-
fondamente diverso da ciò 
che abbiamo vissuto nell’ulti-
mo diciottennio, governato 
dalle ineluttabilità di una po-
litica bipolare, insediatasi nel 
1994 con protagonisti che non 
sono mai mutati né hanno 
smesso mai di recitare il vec-
chio mantra mandato a me-
moria nel tempo del conflitto 
ideologico necessario e auto-
legittimante. 

La percezione che qualco-
sa di inevitabile e di forte stia 
attraversando come uno tsu-
nami la politica avvolge i suoi 

protagonisti che, però, non 
sempre riescono ad emanci-
parsi dalle più rassicuranti 
categorie interpretative elabo-
rate nel secolo scorso. 

È così per gli orfani del 
maggioritario catatonico, il 
Pdl e il Pd, che non riescono 
più ad articolare un percorso 
ed un orizzonte in cui ricono-
scersi senza mettere in di-

scussione il “man-
tra” bipolare che 
ne ha segnato le 
ragioni di vita (e di 
prosperità eletto-
rale). 

Ma è così an-
che per il Terzo 
polo, che talvolta 
continua a riflette-
re sulle sue ragio-
ni non per la di-

rompente novità del suo pro-
getto, ma solo come esito di 
una residualità nei confronti 
delle altre due alleanze, “sono 
terzo rispetto al Pdl e al Pd.”

È una concezione sbaglia-
ta e riduttiva della vocazione 
e della missione del Terzo po-
lo, che non è chiamato certa-
mente a marcare i territori 
delle toponomastiche viste in 
questi anni, più o meno rivi-
sitate e corrette con l’aggiunta 
del terzo incomodo, ma ha 
come compito quello di scon-
volgere proprio le antiche ge-

ografie, per proporsi come 
nucleo importante, ma non 
esclusivo, di una forza di go-
verno nuova, affrancata dalle 
bardature ideologiche del pas-
sato, moderna, in cui le cifre 
caratterizzanti siano la com-
petenza, la sobrietà, l’autore-
volezza, l’adesione ad un pro-
getto di società post-industria-
le in cui tornino a riconiugar-
si solidarietà e sviluppo, in cui 
il lavoro e la produzione e non 
la triste virtualizzazione del 
dominio della finanza ripren-
dano campo e in cui cessino i 
sordi conflitti intergenerazio-
nali che hanno condannato 
tanti giovani e tante donne 
alla emarginazione.

Per questo appaiono fran-
camente vecchie e fuori tema 
talune uscite di esponenti 
dell’Udc, raccolte dalla stam-
pa regionale lombarda di cri-
tica al ruolo del “terzopolista” 
Tabacci nella giunta Pisapia e 
di sottolineata estraneità 
all’esperienza dell’esecutivo 
del comune di Milano. 

Vecchie e fuori tema per-
ché obiettano all’assessore al 
bilancio la partecipazione ad 
una giunta di “sinistra”, se-
gnalandola come una sorta di 
anomalia intollerabile, di-
menticando, forse, che in 
molte altre città italiane, a co-
minciare dalla Bari del sinda-

co Michele Emiliano, protago-
nista di un’esperienza ammi-
nistrativa accostata a quella di 
Pisapia per specchio di allean-
ze, condivisione di obiettivi, 
collegamento anche persona-
le nel cosiddetto “movimento 
dei sindaci”, a Bari siede nella 
giunta Emiliano il segretario 
provinciale dell’Udc, recente-
mente rieletto in un congres-
so che ha visto la piena appro-
vazione dei massimi organi 
nazionali.

Ora, a meno di voler im-
maginare che in quella pole-
mica ci sia un che di “intuitus 
personae” (che francamente 
non apparirebbe elegante), se 
vogliamo restare sul terreno 
della politica dobbiamo con-
venire sul fatto che la strada 
del cambiamento e la missio-
ne stessa del Terzo polo, non 
possono considerarsi come 
statue di gesso in un giardino 
incantato in cui ogni fattore è 
dato irrevocabilmente. 

Il ruolo del Terzo polo o è 
un ruolo dinamico, di “facili-
tatore” di un progetto nuovo 
e arioso che sconvolge le an-
tiche e rassicuranti apparte-
nenze della politica, o non è. 
Rutelli, Fini, Casini hanno 
mostrato di comprenderlo 
perfettamente. Occorre che il 
processo pedagogico si allar-
ghi.

Sono fuori tema 
le critiche 

di esponenti   
dell’Udc a Tabacci 

per l’alleanza 
con Pisapia

Siamo sicuri
che bastino alcuni 

fi lm riusciti
per riportare
la Francia

agli antichi fasti?

Agenda
per segnalare gli appuntamenti:          agenda@europaquotidiano.it 

1 marzo
Roma
IL LIBRO

Ermete Realacci presenta il suo 
libro Green Italy – Perché ce 
la possiamo fare. Intervengono 
Pier Luigi Bersani, Carlo De 
Benedetti. Modera Andrea 
Vianello.
ORE 17 - PIAZZA MONTECITORIO 
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Roma
LAZIO

Convegno Politiche europee 
di coesione: nuove idee per 
l’occupazione e la crescita nel 
Lazio, che si svolgerà presso 

il Tempio di Adriano. Presiede 
Silvia Costa. Introduce i lavori: 
Giorgio Pasetto. Relazioni: 
Fabio Piacenti. Intervengono: 
Francesco De Angelis, Roberto 
Di Giovan Paolo, Claudio 
Moscardelli, Fabio Fiorillo, 
Tommaso Ausili, Antonio 
Rosati,Aurelio Regina, Renata 
Polverini, Catiuscia Marini. 
Conclusioni: Fabrizio Barca. 
ORE 15, 30 - PIAZZA DI PIETRA

Roma
SEMPLIFICAZIONE

#ItaliasempliceItaliadigitale. 
Il Pd condivide la 
semplificazione sostenuta da 

anche da alcuni capitoli della 
agenda digitale parallelamente 
avviata. Ne parlano Pier Luigi 
Bersani, Filippo Patroni Griffi, 
Francesco Profumo, Claudio 
De Vincenti, Graziano Del 
Rio, Marco Filippeschi, Marco 
Meloni, Oriano Giovanelli.
ORE 16 - PIAZZA DELLA PILOTTA, 4

Roma
WELFARE

Cresce il welfare, cresce 
l’Italia Analisi e proposte per 
il XXI secolo: incontro di due 
giorni presso il Centro Congressi 
Frentani. Testimonianze di 
Chiara Saraceno, Paolo Leon 

e Stefano Rodotà. Venerdì 
Presentazione di elaborazioni 
sulle strategie e le prospettive 
del welfare di cittadinanza 
da parte di: Nerina Dirindin, 
Cristiano Gori, Maria Luisa 
Mirabile, Emanuele Ranci 
Ortigosa, Tiziano Vecchiato.
ORE 10,30 - VIA DEI FRENTANI, 4 

Roma
SICUREZZA

Presso la sala Capranichetta 
si terrà la prima assise 
nazionale del forum Sicurezza 
del Pd, convocata sul tema 
de Il soccorso pubblico e 
la Protezione civile per la 

sicurezza e lo sviluppo del 
paese. I lavori, che saranno 
introdotti dal responsabile Pd 
Soccorso pubblico e Protezione 
civile Ettore Rosato e conclusi 
da Emanuele Fiano, presidente 
del forum Sicurezza, vedranno, 
tra gli altri, la partecipazione di 
Annamaria Cancellieri.
ORE 15 - PIAZZA MONTECITORIO

2 marzo
Bologna
LAVORO

Seminario di Democratica su 
come promuovere l’innovazione 
e la crescita dimensionale delle 
imprese e su come superare 

il dualismo nel mercato del 
lavoro presso la Biblioteca di 
San Giorgio in Poggiale: Italia: 
aiutare i piccoli a crescere. 
Introduzione Salvatore Vassallo. 
Relazioni di Paola Lanzarini 
e Alessandra Benedini. Alle 
16 Giocatori globali. Come 
sollecitare gli investimenti 
per la ricerca, l’innovazione e 
la competitività con Dario Di 
Vico, Massimo Ferrante, Paolo 
Bonaretti, Marco Palmieri. Alle 
18 Flexsecurity. Per superare 
il dualismo nel mercato del 
lavoro e aiutare le imprese 
a crescere. Ne parlano Pietro 
Ichino, Alberto Vacchi, Isabella 

Covili Faggioli, Alessandro 
Alberani.
ORE 15 - VIA NAZARIO SAURO 

20/2

Milano
ENTI LOCALI

Rivedere il patto di stabilità 
e pensare un nuovo ruolo 
dei comuni. È il tema delle 
proposte che verranno 
presentate per la riforma degli 
enti locali. Introducono Carmela 
Rozza, Davide Zoggia, Maurizio 
Martina, Roberto Cornelli; 
seguiranno Giuliano Pisapia, 
Piero Fassino, Graziano Delrio.
ORE 11 - PALAZZO MARINO


